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PREFAZIONE 


1 VA olle produzioni in versi c in prosa del 
fecondo ingegno di Torquato Tasso rimaste 
inedite si vanno tratto tratto discoprendo, le 
quali , donandosi di poi alla luce, sono sem- 
pre con molto applauso e piacere , come il 
merito richiede di sì illustre Scrittore , dal 
Publico ricevute. Alcune di fatto ne abbiarn 
vedute per simil guisa publicate nella Bi- 
blioteca Italiana di Milano , ed altre nel Gior- 
nale Arcadico di Roma ; ed ultimamente il eh. 
Sig. Bcrnardoni una picciola parte di Lettere 
e Versi di Torquato Tasso per la prima volta 
trasse qui alla luce da un voluminoso Codice 
da lui gelosamente custodito , che fu già del 
Serassi illustratore della Fila e degli Scritti 
di quell’ incomparabile Poeta. Ciò però , che 
m’ indusse a far la presente raccolta di Let- 
tere ed altre Prose del Tasso fu, a dir vero, 
un puro accidente. Mostrandomi un giorno il 
Sig. Marchese Trivulzio (quel caldo amatore 
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e promotore de' buoni studj , che ognun co- 
nosce) un mazzo di Lettere di Uomini illustri 
mandatogli dal suo Amico il eh. Sig. Conte 
Giulio Bernardino Tomi tono, soggetto abba- 
stanza noto alla Republica Letteraria per ciò 
onde seppe arricchirla , e delle Belle Lettera 
indefesso coltivatore; e fra quelle osservando 
essersene una del Tasso tuttora inedita, gli. 
venne detto che potevansi far ricerche per 
disseppellirne delle altre , e farne poscia di 
tutte stampandole un dono al Ihtblico • Ciò 
da me udito , che soglio ricevere , coni è mio 
dovere, i di lui suggerimenti quali espressi 
comandi, tu' accinsi tosto a frugare per tutti 
i ripostigli della Biblioteca Ambrosiana. La 
buona sorte volle , che anche d’ altronde mi 
capitassero pur nelle mani le copie di parec- 
chie Lettere del L'asso scritte negli ultimi 
anni della sua vita. Non tutte , il confesso , 
le Lettere della presente raccolta sono ine- 
dite ; ma lo sono per la maggior parte. Due 
di queste furon tratte dagli originali stessi 
scritti interamente di proprio pugno dal Tas- 
so, c serbati nell' Ambrosiana Biblioteca , ed 
altre sono prese ivi da copie , eh' erasi procu- 
rato nel secolo XVI Gian Vincenzo Tinelli 
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Quantunque siansi stampato alcune di queste 
ultime anche fra le Opere tutte del Tasso, 
pure si sono trovate assai più corrette ne’ Ma- 
noscritti che nelle varie edizioni. Una sulla 
revisione della Gerusalemme fu unicamente 
rinvenuta in un libro a stampa , ma di tale 
rarità, che nemmen dal Serassi erosi cono- 
sciuto ; onde come inedita pure può venir ri- 
guardata. Così da un altro libricciuolo , che 
contiene altre cose del Tasso , ed egualmente 
raro e ignoto al Serassi , si è riprodotta la 
Lettera al Conte Alfonso Beccarla , che nelle 
ultime edizioni ad Alessandro Beccarla portava 
V indirizzo. Si frammischiarono a queste Let- 
tere altri scritti dello stesso tutore. Sono 
questi alcune di lui Osservazioni sulla spo- 
sizione , che il Castelvetro aggiunse alla Poe- 
tica d’ Aristotile da se tradotta , e il Discorso 
intorno alla sedizione nata nel regno di Fran- 
cia. Quelle giacevano non che inedite , affatto 
ignote ; e questo era stato bensì non ha guari 
publicato due volte con dotte illustrazioni dal 
eh. Sig. si grati : ma avendo egli avuto un sol 
Ms. sott’ occhio e non molto corretto , si è 
potuto con altro Ms. dell' Ambrosiana farvi 
parecchie emendazioni , onde si è credulo 
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bene il qui riprodurlo. Il tulio poi venne 
< biposto per ordine cronologico secondo il 
tempo , in cui probabilmente furono scritte 
sì le Lettere che le altre Prose, perchè al- 
cune ancora di quelle sono senza data. Se le 
Prose furon frammischiate alle Lettere, ciò 
si è fatto , perchè tra queste stesse alcune , 
come quella al Duca d’ Urbino , e ! altra al 
Giordani, anzi che Lettere riputare si pos- 
sono quali Discorsi ancor esse. Finalmente 
vengono a formare un' Appendice altre cose, 
che del Tasso non sono , ma lui riguardano 
o i suoi scritti, ordinate parimente coll' ordine 
de' tempi , in cui furono o sembrano scritte, 
se si eccettui l' ultima pezza scopertasi troppo 
tardi , perchè potesse esser collocata al suo 
luogo. Tutto ciò , che in detta Appendice 
si truova , non è d' eguale importanza . nè 
tutto inedito : siccome realmente inedite non 
sono le cinque dedicatorie ivi ristampate. 
Ma queste son forse di maggior interesse , 
perchè, tratte da libri affatto ignoti ai bi- 
bliografi, scoprono insieme le prime edizioni 
(I alcune Operette del nostro Autore , e donde 
derivassero , o chi prima si prendesse cura 
di mandarle alla Iure. A gloria di noi 
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Milanesi ridonda , che. tre di detti libri venis- 
sero qui stampali. Nè si faccia taluno le 
maraviglie , che in quest' Appendice compaja 
una Lettera d' uno de più acerbi detrattori 
del Poema del Tasso, qual si è quel Lavcz- 
z ola Veronese. Siccome questa era stata fin 
qui sconosciuta , sarebbesi forse amalo meglio 
che tuttora ignota rimasta si fosse. Ma essa 
racconsolar può i veneratori del Tasso, per 
quanto verso il fine, della medesima vi si 
narra. 





I 


AL VARCHI 

Molto Eccellente e molto Rcv. Signor mio Osservandissimo. 

INessuna eredità nc maggiore nè più onorata mi potrebbe 
lasciare mio Padre , che le molte amicizie, che egli s'ha in 
lungo corso d'anni (conversando con virtuosi) acquistato. 
Fra le quali non ne deve esser alcuna più da me stimata di 
quella di V. S. (i), scudo ella tale, che in bontà di co- 
stumi e di lettere a nuli' altro è giudicata inferiore. Però ho 
risoluto con questa, c con un Sonetto (a), che gli mando, 

(s) Bernardo Tasso padre di Torquato , benché nelle sa e Leti ere 
non abbiane veruna diretta al Varchi, pure esser dorea seco In 
corrispondenza, come il dimostrano nn Sonetto del Varchi a Ber- 
nardo Tino, e la risposta , che questi (li fece con un altro Sonetto. 
Amendue possono leggersi nel Tomo Primo delle Rime di Bernardo 
Tatto stampate in Bergamo nel 17(9, ove del Varchi 6 il Sonetto VI 
alla pag. Sì; , e quello del Tasso è il Sonetto D.Y alla pag. Sii. 

(a) Fra le Rime Eroiche di Torquato Tasso il Sonetto So è dirotto 
n ;V. Benedetto Varchi , pecchi lodò fi padre Lenti predicatore. Nel- 
P «dizione delle Opere del Tasso fatta tn Firenze sta nel tomo li, 
p. 4to e nell’ edizione veneta al tomo VI , p- 168. Ora nelle poesie 
tanto latine quanto italiane del Varchi non potei trovar mal lodato 
questo Padre Lenti predicatore, benché Alessandro , Bartolomeo t 
Bernardo, e Lorento Lenti siano co' suoi versi encomiati, mai però 
some predicatori. L’ ultimo cioè Lorenzo è quegli per cui il Varchi 
più spesso impiegò la ma Musa; ma egli da! i5&5 lino al s 57 ■ , in 
cai cessò di vivere , fa vescovo di Fermo , come abbiamo dall* U- 
ghelli nell' Italia Sacra tomo II, pag. 7 a t nam. Gì , e non giù di 
Fiesole , come per errore leggesì in fronte ad alcuni Sonetti del 
Varchi. Qnindi non gli conveniva il semplice titolo di Padre Pre- 
dicatore. Non saprei , se il Negri nell’ Istoria degli Scrittori Fio- 
rentini a p. aoi ragione avesse di chiamarlo per nome anche Fren- 
etico, o se piuttosto noi confondesse con altro individuo della stessa 
nobile famiglia Fiorentina Lenti , il qaale non ci è altronde noto. 
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cominciar sin da ora ad entrarne in possessione ; tic forse 
mi sarei arrischiato tanto, se la fama de la sua cortesia non 
m’avesse porto ardire. La prego bene, quanto più calda- 
mente posso, che non mi voglia imputare ad arroganza l’a- 
vere scritto in materia, nella quale tante composizioni di 
tanti grandi uomini si vedranno : che di ciò è stato solo ca- 
gione il desiderio, che ho di mostrarle 1' affezione e 1’ os- 
servanza, che le porto. E le bacio le mani. Di Ferrara il 
di xi di ottobre (i). 

Di V. S. motto Ecc . e mollo RcV. 

Seruitar Affezionatisi, Torquato Tasso. 


Ci) L' anno, che manca al compimento della data di questa Let- 
tera, tratta da od codice gii di Ci«o Vincenzo Pinclli , ora conser- 
vato mi!» Biblioteca Ambrosiana, debb* esser* il i^S , nel quale 
il Tasso cominciò ad abitare a Ferrara da dove fu scritta , e nel 
quale sili 18 Dicembre mori il Varchi. £ beni) vero, che il Strassi 
nella Vita del Tasso alla pag. 11S della seconda edizione asserisce, 
eh* egli vi sì recò 1 * altimo di Ottobre , e questa Lettera è degli 11 
dello stesso mese. Ma il Scrassi unicamente s’ appoggia al Gianluca 
Dijtfgo dii Tasso, in cui qaetti dice, che quando la prima volta 
recosti a Ferrara la vide piena di matrare. Ora le mascara In Fer- 
rara pel ricevimento della sposa drl duca Alfonso ti fecero al prin- 
cipio di Derembre, e non gib alla fine d’Ottobre. Qnmdi questa 
frase dee intendersi in senio non troppo stretto c rigoroso; né può 
da essa inferirsi, che piuttosto atta fine anziché al principio di Ot- 
tobre andasse il Tasso a stabilirsi in Ferrara. 



II. 




estratti dalla poetica del castelvetao 

DEL TASSO (i). 


Poetica del Castel etra. 

Aristotele (a) «lovea prima crnnpor 1* arte di serri rr 
f istorie, che le poesie. iVrchè è prima in natura la Tenti, 


(i; Fuion etti tratta da nti m*. dì G. V. Panelli v ed ora esistente 
nella Biblioteca Ambrosiana. In etto talvolta ton notate le pagine, Io 
quali corrispondono alla prima edizione della Poetica del Castelvetro 
del 1S70 nccita in Vienna. Quindi ti tono tempre apposti i numeri 
delle pagine a eiascnn luogo, ore inauravano, secondo 1* edizione 
•tessa. Probabilmente U Pioelli fec-cii prestar dal Tasso il suo ics.» 
onde tratte questa copia. Per tanto lalrolta redesi, ebe il copista 
non dovette intendere bene l'originale per la cattiva scrittora del- 
1 * Autore , e qua e li supplì di proprio pugno il Pinelli diverse 
lacune oltre ad aver trascritto il principio di questi estratti fino 
a tutta quella osservazione del Tasso, che comincia: Di tu, che 
T orrore ec. ; in eoi egli risponde ad una proposiziona del Castelvetro 
della carta » 5 J la qual comincia: L' Epope/a ec. Osservisi, che il 
Tiraboschi nella Biblioteca Afo fonti * , t. I. art. Castelvetro Lo - 
dovilo, p. 4 70 e teg. nota, che il Tasto in una della sua Lettera 
Poetiche a Luca Sealabrini ( Leti. 5 . p. So; del t. V. edis. di Fi- 
reme J a nel Libro lt dal Giudìuo ( t. IV. p. 161 ] taccia in molta 
cose la Poetica del Castelvetro. Poco dopo soggiunge ancora : che 
pii* severo ancora A il giu di sio , che dalla Poetica del Castelvetro 
diede il medesimo Tasso in una sua Lettera inedita , e senta sopra- 
scritta , che il Tirabotchi ivi pubblica e la erede diretta a Girolamo 
Mei giusta il parere del Strani, che g!W area comunicata. Amenduo 
però non danno veruna notizia dei presenti Estratti; i quali esser 
debbono l'abbozzo d una scrittura , che il T«sto volea stendere contro 
il Castelvetro, conio prometto apcr lamento nella or or citata Lettera 
stessa. 

(t) Carta 5 
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che la vcrUìmilitucfine , e prima la rosa rappresentala, che 
la rappresentante. 

E se (i) avesse scrìtta l’arte del comporre F istorie sa- 
rebbe stato in gran parte soverchio questo della Poetica. 
Perchè molti precetti , anzi la maggior parte all’una et al- 
F altra son comuni. 

Piatone (a) e Cicerone peccano gravemente a scrivere in 
dialoghi di materia filosofica o d’ arte ; perchè il dialogo , 
essendo drammatico , et avendo per fine il palco , deve es- 
sere di materia popolare. 

Peccano (3) tutti , che scrivono dialoghi in prosa ; perchè 
la prosa, eh* è instrumento della verità , non si conviene 
a ragionamenti di soggetto imitativo , c trovato dall' ingegno 
dello scrittore. 

Il verso (4) è fermissimo argomento a darci ad intendere, 
che ’l soggetto sia imaginato; la prosa , che sia vero. 

In prosa non ha luogo il favore delle muse , nè il loro 
rammemorare ; e per questo peccano in poca verisimilitudine 
i dialoghi , i quali contengono cosi minutamente le proposte 
e le risposte. 

T. (5) Ma nota tn , che Platone invoca molte volte ne’ 
dialoghi. 

I prologhi (ù) portano poca ch'iris alle commedie ; perche 
in essi si palesa non esser vero , quel che si de' recitare. 

1 ragionamenti ( 7 ) degli animali e delle piante, come 
quelli d' Esopo, non son soggetti di poesie , perchè non sono 
vcrisimili; e per questo errò Socrate che ne scrisse in versi: 


( 1 ) CitU S. 

(а) Carla iS. 

(3) Ivi. 

(4> Ivi. 

(5) Tasto. 

(б) Carla i3- 
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tin o pertcngono al filosofo per un insegnare, o al retore 
per persuadere. 

Raccoglie (i) da Aristotele, che nè scienza nè arte alcuna 
sìa materia di poesìa; onde seguita, che sia errore il spie- 
garle in verso. 

Tasso. Tu nega quest' ultima conseguenza. 

Se la materia ( 3 ) del poema fosse quella dell' istoria , sa- 
rebbe quell' istessa , c perciò non sarebbe simile. Rispondi tu 
a questa. Oltre di ciò il poeta non nc meritarebbe lode, perchè 
non si sarebbe faticato a trovarla. Questa è miglior ragione. 

La poesìa (3) è stata trovata per dilettare la moltitudine. 

11 verso è stato trovato, oltre P altre cagioni, perchè si 
possa alzar la voce in palco senza sconvenevolezza. 

Riprende Quintiliano , che dice nessuno essere bono inten- 
ditore de' poeti, se non è ammaestrato nella filosofia e nel- 
1' astrologia. 

Aristotele (4) ha per costante, che la poesia non può es- 
ser altro clic d’azione umana. Se la poesìa è iinaginc del- 
l'istoria , c l'imagine deve essere imagi nc di tutto l’ imagi- 
nato : ne seguita, che 1* istoria non possa essere se non d'a- 
sioue umana. 

Crede (5) il Vittorio, che non si truovi ncll’Epopeja il 
semplice modo narrativo senza qualche mistione di dramma- 
tico; ma che si truovi solo nel ditirambo. — Ma s’inganna, 
perchè il Morcto di Virgilio è composto in questo modo 
semplice , ove il poeta parla solamente in sua persona. 

Il Moreto è Poema epico imitativo de' piggiori. — 

Aristotele nella Poetica non parla se non delle poesìe che 
si recitavano in publico. 


(1) Carta i 5 . 

(s) Carta 16. 
lS) Carta 17. 

(t) Carta ai. 
( 5 ) Carta 39. 
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Le concioni (i) (di Litio e di Sallustio) non contengono 
all' istorie; non essendo vero, che i scrmonanti le dicessero, 
o ch’altri le abbia potuto raccogliere. 

Trogo, (a) siccome testimonia Giustino nel xxvtti riprende 
in Livio et in Sallustio il modo di concionare retto, cioè 
quello ov’ appare la persona de’ scrmonanti. 

Il modo obliquo è proprio della narrativa. 

Il giudicare , il biasimare , e *1 lodare non si conviene al 
poeta epfeo nella sua persona; perchè lo dimostra appassio- 
nalo, e diminuisce in lui la fede. In rpirsto non errò Ome- 
ro; vi errò Virgilio, e mollo più Lucano. 

Se ’l poeta se ne dee guardare , molto più 1’ istori™. 

Aristotele (3) non credette la poesìa essere dono di Dio 
et infusa, non annoverando questa fra le cagioni dell' origine 
della poesìa. 

Platone (4) selleria nel Fedro e nell' Ione del furor ili- 
vino; perciocché, s'egli credesse i poeti inspirati da Dio, non 
li caccierebbe dalla sua rrptiblica. 

T. Ma non scherzò nell'Apologià e nel Fedro. 

I poeti (5) , che truovano da se la materia e la figura 
sono assomigliati dal PetrarCA nell* Epistola a Tomaso da 
Messina al vermicello della seta; gli altri, che le togliono, 
alle pecchie. 

I titoli (6) tolti dalla persona si danno al poema quando 
P azione è avvenuta in più luoghi. Eneide, Odissea. 

I titoli tolti dal luogo, quando P azione è avvenuta in un 
luogo. Iliade. — 

Biasima P Iliade d' Omero ; perche , se bene è un’ azione , 
è azione di più persone: non volendo, che basti F unità del- 


ti) Carta So. 
(») Ivi. 

(5) Carla SS. 
(K) Carta 36. 
(5) Carta 3; 
( 6 ; Carta 98 - 
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1 * azione, se non vi concorre l’unità della persona. Ciò dice 
di mente d'Aristotelc secondo lui. 

Aristotele vuole, che l'azione sia una, e d'una sola persona. 
Secondo i suoi principi! (i): se '1 poema è imitazione del- 
l’ istoria , e V istoria può essere di più azioni d' un solo , o 
dì più azioni d* una gente. Adunque 

La favola (a) della Tragedia e della Commedia dee conte- 
nere una sola azione per necessità, non potendo per la bre- 
vità contenerne più. 

La favola (3) dell' Epopeja non per necessità, ma per di* 
inos trazione d'eccellenza. Ma, ehi c contento di minor glo- 
ria , non pecca se tesse poema di più favole. — 

Nota, che par (4) clie’l Castrlvetro voglia, che più azioni 
possano divenir una per l'unità del tempo, del luogo, della 
persona, non solo per la dipendenza : falsissimo. — 

Esservi molte azioni, (5) delle quali per la dipendenza, 
che ha 1 ’ una dell’ altra , si può formare un 1 azione et una 
favola: essercene alcune, ( 6 > eh’ ad un'azione sola non si 
possono ridurre. Vedi il testo «P Aristotele, dove riprende 
gli autori della Tescide e dell’ Erculeidc. 

Leggi diligentemente tutto '1 discorso , che ’1 Castelvetro 
anco di sua mente par che voglia 1 ' unità della persona. 

Aristotele ( 7 ) non riconosce il furor poetico in Omero ; 
perché dice, o da arte, o da natura, nè vi nomina il furore. 
Tasso. Considera, se può essere inteso sotto nome di natura. 
Non c conveniente ( 8 ) scrivere poema di quelle cose, intorno 
ai particolari delle quali è stata scritta istoria, ma solo ia- 


ti) Carta 99. 

(») Ivi. 

(S) Carla 100. 

( 4 ) Caria 99. 

( 5 ) Carla «7 e 98. 

(6) Carta 96. 

(7) Carla too 

(8) Carta ic£. 
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torno a quelle, clic sono noie così in uiih ertale e somma* 
riamente. — 

Pare (i) che Aliatotele consenta , clic rUtoriro nelle con- 
cioni guardi all* universale , non al particolare, in questo 
testo , ove fa paragone della poesia. 

Verisirnilo (a) in Omero, che i soldati Trojani c Greci, 
ch'avevano lungamente guerreggiato insieme, c fatte molte 
tregue , ai conoscessero , c parlando s* intendessero : non ve- 
mimile il medesimo in Virgilio uel principio della guerra 
fra Trojani c Rullili. 

Omero non nomina alcuno nel Catalogo , non conosciuto 
per fama o per istoria: Virgilio ne fìnge molti. -- 

Gli antichi (3) Greci c Latini giudicano gli scherzi fatti 
d’ intorno al nome esser cosa leggiera , c però scn' astennero. 
11 Petrarca no: forse è proprietà della lingua nostra, clic! 
comporta. 

11 miracolo (4) delle navi in Virgilio, oltre che c senz’e- 
sempio, et eccede troppo, non opera nulla. Vedi molte op- 
posizioni a questo miracolo bonissime. 

Non deve (5) il poeta nelle cose incerte interporre alcune 
parole, che le dimostri per tali: verbi grazia, cosi si dice, 
cosi crede la rozza antichità. Il Petrarca ( 6 ): 

Un' all r a fonte ha Epiro , 

Di cui si scrive , eh' essendo fredd' ella. 

L’ isterico ( 7 ) all’ incontra deve le cose incerte manifestar 
per incerte , come le concioni , e le simili. 

Il soggetto ( 8 ) dell’ Epope ja non deve essere di cose 


(1) Carta 106. 

{*) Carta 107. 

(Si Carta 108. 

(A) Carta u(. 

( 5 : Carta 117. 

(6) P. I. Cani, $1. St. ». 

(7) Carta 116. 

(8) Carta 117. 
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tonosciute particolarmente, perché o 1 porti sarebbe ributtato 
coinè falsario dall' istoria , o seguendola non sarebbe poeta. 

Aristotele fi) non pruova, che la materia della Tragedia 
debba essere compassionevole e spaventevole, ma '1 presuppone. 

Aristotele (a) contraddice a se stesso , perchè avendo «letto 
di sopra , là dove cerca l’ origine della poesia , che 'l suo 
fine è ’1 diletto, ora drizza la Tragedia all’utilità, cioè albi 
purgazione degli animi , della quale utilità o non si deve te- 
nere conto alcuno , o almeno non se ne deve tener tanto , 
che per lei si rifiutino tutte 1’ altre maniere di Tragedie, che 
ne son prive. E se pur dell' utilità s’ ha d' aver considera- 
zione: perchè non d'altra sorte d'utilità? come di quelle 
Tragedie , elio contengono la mutazinn de* buoni di miseria 
in felicità ; le quali confermano 1’ opinione , che ha il po- 
polo della provvidenza di Dio ctc. 

L'Epopeja (3) riceve il soggetto orribile c compassionevole, 
ma si dice proprio della Tragedia secondo Aristotele, non 
perchè non convenga all'Epopeja, ma perchè secondo lui 
la Tragedia non ne può ricevere altro. 

Tasso. Di tu, clic l’orrore e la compassione non è mai 
fine dell' Epico', se ben può essere adoperato dall' Epico per 
mezzo ad altro fine (4). * 

Vedi a carte 37 . L’ opposizione fatta ad Aristotele , che la 
rassomiglianza o imitazione non sia stata causa della poetica, 
è tutta fondata nell' equivocazione j c l* altra opposizione è 
facilissima a solvere. 

La imitazione richiesta alla poesìa non si può chiamare 
dirittamente imitazione, ma si può appellare gareggiamento 
del poeta e della disposizione della fortuna o del corso delle 
mondane cose. Vedi tutta la pagina 67 e 33. 


( 1 ) Carta di. 

(a) Carta t5a e iSI. 

(S) Carta tS3. 

(4) Qui termina la Scrittura d«l Piacili. 
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Ci piacciono (i) le cose imitanti le vere che non fi piac- 
ciono, qu indo le imitano in parte: che se in tutto le imi- 
tassero e le potessero esprimere, non ci piacrrehbono. Tali 
sono le bisrie e le carogne dipinte , le quali nella rassomi- 
glianza non hanno altro clie i lineamenti e i colori simili a 
le vere; e per conseguenza non hanno il veleno o 'I puzzo, 
nè ci rappresentano la malizia, e i nocumenti. 

Oppone (a) : Non diletta sempre l' imitazione ; non diletta 
rimaginc, che rinovelli dolore, o ìmagine disonesta a per- 
sona onesta. 

Tasso. Solvi : Dile tta la imitazione per se , attrista per ac- 
cidens. Vedi diligentemente tutto quel discorso. Aristotele 
non intendeva trattar se non di quelle poesie (3), che si 
fanno in piazza per diletto del popolo; e, se tratta delle 
altre , ne tratta per accidtns. 

L'Epopeja, perché narrativa et isterica, et ha il verso 
magnifico et atto a comprender molte rose, non è in sua 
natura se non delle severe ; non dovendo passare in istoria 
se non cose tali : c fa conti'a suam naturam tirata fuor di 
strada nel Margite e ne’ simili. 

Omero (.{) non diede l i forma alla Tragedia con l’ Iliade 
et alla Commedia ron 1* Odissea, come disse Donato in Te- 
renzio , ma alla Commedia col Margite; il quale aveva tal pro- 
porzione con la Commedia, quale gli altri due con la Tragedia. 
TURPITUDINE (5; 

d'ammo zìi conro 

Move a riso : sciocchezza Senza dolore : move a riso 
Non move a riso : malvagità Con dolore: non move a riso 

Tasso- Forse la turpitudine non è semplicemente causa di 


fi) Carli 58. 

(») Carli 58 c 5 q. 
(5) Carli (a. 

(4) Carta (3. 

(5j Carta So e Si. 
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ogni riso, ma di quel riso solo, che e materia della Comme- 
dia; essendovi il riso che nasce dall' allegrezza di veder per- 
sone cascare , e dal solletico. 

Aristotele (i) non mette il ridicolo per materia propria 
della Commedia nova, ma della vecchia; essendo materia della 
nova una favola, che abbia altronde il diletto. 

Il prologo (a) fu aggiunto alla Commedia Latina per dar 
qualche notizia della favola, essendo d’azione ignota, e per 
questo fa: ma, chi 1' antiponc alle Tragedie, non si può seti- 
*ar di questo errore, se non con un maggiore, cioè che la 
favola de la Tragedia sia ignota. 

Il prologo toglie vcrisimilitudinc all 1 azione. 

Fra i prologhi (3), che son parte della favola, e quelli, 
che son totalmente disgiunti , ▼’ è una terzi specie mista , 
quali sono alenili d' Euripide , che dieono alcune rose pas- 
sate pertinenti alla fivola. 

La Tragedia (4) non ^ ,a ricevuta la lunghezza dell’ Epo- 
pcja, perche ella è ristretta dal luogo e dal tempo, non po- 
tendo passare un giro del sole : et è ristretta dentro tai ter- 
mini per comodità degli uditori, i quali non poli i ino stare 
più lungo spazio contenti allo spettacolo; né si poi ria loro 
dare ad intendere , che nello spazio di dieci o mi ore fos- 
sero passati più giorni, o un mese, o un anno. 

rinite nell' AmGtruone, e Terenzio nell’ Hcautentiroorumc- 
nos hanno errato in far l'azione più lunga eli zìi ore. 

I.’ Epopeja, benché non ristretta da un tempo o da luo- 
ghi , non de’ essere più lunga di quello che I 1 cpopejo la 
po»sa raccontare al popolo comodamente in una fiata. 

Omero divise egli stesso i suoi libri, i quali poi confo i 
dagli scrittori Aristarco riordinò. 


(0 Carla 5*. 
(a) Carla 5;. 
(5» Carta S*. 
,4 Carta Cv 
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Aristarco (i) ripreso nella divisione, avendo distinta fa 
narrazione di Ulisse ad Alcinoo , che fu fatta in una sera , 
in 4 libri. 

Virgilio ripreso per aver diviso la narrazione d’ Enea in due. 

Platone peccò nel verisimile , facendo i Dialoghi della Re* 
publica tanto lunghi, che non è possibile, che passassero 
in una sera , come egli introduce. 

Quello (a), che Aristotele chiama sentenzia nella Poetica, 
è quello , che nella Retorica si dice invenzione. 

Loda Aristotele più que’ tragici antichi , che usavano la 
sentenzia civilmente , che i più moderni , che 1* usano pom- 
posamente e retoricamente. 

Quintiliano (3) rimove Lucano da* Poeti, e ’1 ripone fra 
gli oratori, perchè usa la sentenzia retoricamente. 

Il medesimo si contraddice , lodando Euripide , perchè in 
questa parte è simile a gli oratori. 

La sentenzia (4) tiene il terzo luogo nella Poetica , ma il 
primo nella Retorica, perchè l' invenzione quivi è principale. 

L’ ordine poetico (5) non dee esser differente dall’ isto- 
rio, perche la poesia è imitata dall'istoria. 

Il soggetto (6) dell'Odissea comincia non dalla partita 
di Troja, ma di Calipso, c quel dell’ Enciila dalla tempesta. 

Aristotele (7) biasima in Omero, che Pallade discenda 
a far che Ulisse ritenga i Greci , che volevano ritornare a 
casa , quasi soluzione per macchina. 

Terenzio (8) ripreso , che schivi troppo il parlar del volgo. 


(1) Calta 61. 

(ai Carla 

(S) Carta j 1. 

( 4 ) Carta 7*. 

( 5 ) Carta 87 segnata 89 

(6) Carta 88 segnata 90 

(7) Carta 186. 

(!) Carta 1C0. 
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Y diletti (t) dell’ arte non si conoscono cosi nelle pitture e 
negli idoli piccoli , come nelle grandi. Il simile nella poesia. 
Però è da essere preposto Omero a Virgilio. 

Risponde (a) a proporzione alle figure grandi il descri- 
vere minutamente le cose, come fa Omero; perchè la di- 
stinzion delle parti è simile alla distinzion delle membra , 
che si vede esattamente nelle figure grandi. 

fe vero (3) quel che dice Socrate nel fine del Convito , 
che una stessa è l’arte del far le Commedie e le Tragedie, 
avendo riguardo alla eonstituzion della favola. 

Se ’l costume (4) è parte accessoria della finola, segui- 
ta : che errino quelli, fra' quali è lo Scaligero, che voglia- 
no , che ’l fine d' Omero o Virgilio sia il dipingere ano sde- 
gnato in supremo, o un magnanimo: che se ciò fosse il fine 
lor principale, sarebbe il costume, se mio lo sdegno c la 
magnanimità costume. 

Se ciò fosse vero (*>), simil materia non sarebbe poetica, 
ma filosofica. 

Il fine (6) di Omero e di Virgilio fu la bella (avola; e 
i costumi fnr presi , acciò riuscisse più bella. 

I costumi (•}) nella pittura sono la prima parte, secondo 
Leon Battista Alberti per la difficoltà. 

Nota, che ’l Castelvctro in più luoghi (8) vuol, che la 
principalità nasca dalla difficoltà: il clic è falso. 

Ovidio fg). Lucano, Euripide ripresi nella sentenza per 
usarla troppo retoricamente. 


(t) Cane Si , 90 • 91. 
(») Curia 91. 

(S) Carla «,G «cpr». r,8. 
(I) Carta 77 e 78. 

(S) Carta 38. 

(G) Ivi. 

(7) Carla 79. 

(8j Carta 76 e 79. 

(0) Carla ;i e ti. 
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Livio ripreso (i), perche ti mostra appassionato, cliia- 
mando i Romani i nostri, e gli altri barbili. 

Giacomo Pclalierc (a) retore vuol, che Lucano non sia 
porta , perchè non serva I’ ordine prepostero. 

S’ ingannano (3) Orazio e Rodolfo Agricola eh' Omero 
servasse Lordine prepostero. 

La persona buona affatto (4) è soggetto di Tragedia; per- 
chè, aurora che fosse vero, die generi sdegno, genera non- 
dimeno compassione e spavento. Vedi il suo discolo in- 
torno a ciò. 

Non esser vero (5), clic’l buono patendo genera sdegno con 
tra Dio. Aggiungi tu : Tale almeno nella nostra religione , 
nella quale si crede la felicità o la miseria esserci serbata 
nell'altro mondo; ma nella religione de' gentili esser ciò 
stato vero , nella quale diede i precetti Aristotele. 

Il piacere (fi), che nasce dalla Commedia c dall' Epopeja , è 
piacer diritto. 

11 piacere (7) , che nasce dalla compassione e dallo spa- 
vento, è piacere obliquo; et è quando noi sentendo dispia- 
cere delle miserie altrui ingiustamente avvenute, ci ricono- 
sciamo esser buoni , poiché le cose ingiuste ci dispiariono 
La qual riconoscenza per L amor naturale, clic ciascuno 
porta a se stesso, è di piacer grandissimo, al qual piacere 
s’aggiunge l'altro d'imparar T incostanze dell’ umane cose. 

Il costume (8), in quanto entra nelle Tragedie, c defi- 
nito da Aristotele: dichiarazione di quel che altri appetisce 
o rifiuta, la qual si fa con favola o con atto. 


(•) 
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I ragionamenti (i) falli in persona dell’ i storico o del porla 
non deono avere il costume; perchè, manifestando ciò, clic 
appetisce o rifiuta, si mostrerebbe appassionato. 

II poeti ( 1 ) o ristorico mostrando rio, che appetisce, o ciò, 
che rifiata, mostra anco di credere, che *1 lettore senza la 
sua dimostrazione non sia atto per se a farne giudirio ; onde 
non fogge il sospetto d' arrogante : il che vide ottimamente 
Omero, Virgilio non. 

Nota : Aristotele (3) attribuisce quelle quattro condizioni al 
costume non in rispetto di tutte le persone, ma di quelle 
sole che dice esser atte alla Tragedia. 

Alla Tragedia sta bene non meno la grandezza clic all’ E- 
popeja per rispetto delle persone reali, pag. aj3. 

Aristotele, ($) non so, perchè assegnò le lingue all' e- 
pico , se per la magnificenza: per la medesima ragione le 
dovea assegnare al tragico. Le assrguò dunque senza alcuna 
ragione, solo mosso dall* esempio d’ Omero, il quale non è 
da commendare. Tasso: Nota tu di provare, che la magnifi- 
cenza è più propria dell* epico , clic del tragico. 

Ornerò ( 5 ) usò le lingue, perchè vagando avea fatto una 
mistione d’ogni idioma. 

Tasso: la magnificenza si conviene più all* epico, e per- 
chè è meno patetico, e perchè parla più in sua persona , c 
perchè ha più per fine il mirabile, e perchè, quando narra 
in persona altrui, quel modo non è semplice drammatico. 

J.c lingue (6) usate da gl' istorici per la similitudine, 
che hanno con gli epici. 

Erodoto (j) scusato da Ermogenc nell’ idea della dolcc;- 

(i) Carta 179. 

(а) Ivi. 

(S; Iri. 

(41 Carta >;X. 

(5) IH. 

(б) Carla 374. 

il) w. 
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za , che abbia usato le lingue eoo l' esempio d’ Omero , e 
d' Esiodo. 

Tucidide (i), come testimonia 1* Alicarnatsco , usò le 
lingue per avanzar V impresa dell’ istoria. 

Conclude (a) in somma de sua mente le lingue non con- 
venire all'epico. 

La traslazione (3) è propria della Tragedia, perchè esprime 
meglio le passioni, e le persone della Tragedia sono appas- 
sionate. 

Le persone (4) appassionate non hanno tanto agio dal loro 
affetto , che possano distendere le comparazioni; ma, accor- 
ciandole , ne fanno metafore. Perciò le traslazioni si rice- 
vono nella Tragedia , e le comparazioni no. 

Le comparazioni distese (5) son proprie dell’ epico, per- 
chè il poeta non è appassionato. 

Quattro maniere ( 6 ) d'aggiunti; perpetuo, temporale, 
operante, scioperato. 

Considera la quarta parte a car. 1^7 , ove vedrai, che '1 
fine del poeta è‘l diletto, e ehe la poesia non è imitazion 
dell’ istoria. Leggi il testo e '1 consento: troverai contra- 
rietà nel Castelvetro. 

Il modo , col quale s' introducono le persone à parlar 
nell' Epopeja , non è veramente rappresentativo, car. 3oi : 
quinci tu argomenterai , che per ri& non gli si richiede tanto 
la proprietà, quanto alla Tragedia nè 1' iambo come alla 
Tragedia, e per ciò riesce più magnifica. 

Tasso : Il modo , eoi quale s* introducono le persone a 
parlare nell' Epopeja, si può dir mezzo fra '1 narrativo 


(t) Carta jjJ. 

(») Carta »;4 « a;5. 
(Si Carla a;5. 
fi) Ivi. 

(5) Ivi. 

(GJ Iri- 
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trrapHcee ’l semplice drammatico. Questa dottrina però è ca- 
vata dai suoi a iltippi. car. 3oi« 

Tasso: Virgilio forse tu più scarso nel drammatico che 
Omero, per introdurre maggior magnificenza nel poema. 

Universaleggiare (i) e particolareggiarc chiama il Castcl- 
vetro Tesser meno o più drammatico. 

Tasso : Riprende (a) due lunghi dì Virgilio : 

Fortunati ambo , si quid mra carmina postimi, 
e V altro : 

file scia mens hominum fati. . . . 

Turno tempii » erit. 

Difendi tu questo; perchè è proprio dell'epico il prono- 
sticare. 

Tasso: Omero partieolareggiando ebbe riguardo a quel, 
che è proprio della Poesia in generale, cioè l'imitare. Vir- 
gilio universaleggiando mirò al proprio dell’ Epopeja , cioè 
al magnifico. 

11 lodamento (3) e ’l giudicamento pcrtcrrehbe al coro , 
se simile azione fosse compresa in una Tragedia; perchè il 
coro rappresenta il popolo. Adunque nell’ Epopeja si dee 
lasciare al popolo, clic ascolta, car. Boa. 

Tasso: Dì tu: Il coro sostiene l’officio del poeta. Horat. ; 
e perciò il Castelvetro medesimo gli concede il parlar più 
nobilmente c più lecuramente. Se dunque nella Tragedia è 
officio del coro , nell' Epopeja c officio del poeta. 

11 modo rappresentativo (4) per un’altra cagione, oltre 
la detta d’ Aristotele, è degno di lode, portando seco grande 
industria T introdurlo spesso senza rincrescimento. 3oa. 

Tasso : Non so, come quelli d’Omero siano senza rincre- 
scimento. 


( i) Carta $oi. 
(a) Caria 3os. 
(5) Ivi. 

(4) Ivi. 
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Tasso: Move il dubbio (t), e ’1 lascia irresoluto: perche allV- 
pico , che c tutto drammatico, come è Omero, non si dii 
il jambico , soluto già da me. 

Tasso : Ricordati, che mi pare, eh' Omero interponga il 
mio giudirio, ove Glauco e Diomede cambian l'armi, chia- 
mando stolto Glauco; benché il Castelvetro (o) neghi, clic 
mai ciò faccia: e tanto più l' interpone che Virgilio ; quando 
Virgilio parla in universale : Niscia mens homi' ut m , et egli 
in particolare eie. 

Loda ( 3 ) più la caccia data da Enea a Turno, che da 
Achille ad Ettore per buone ragioni. 

I.a meraviglia (4) non *• genera solo per giunte , come 
dice Aristotele, ma per diminuzione ancora , quando si tac- 
ciono alcune cose, come nella caccia d'Achille. 

Tasso: Quelle diminuzioni si possono chiamar giunte della 
ferocità d* Achille, car. 307. 

Intende per parti oziose tutte quelle, nelle quali il poeta 
parla iu sua perdona. Vedi bene* car. 3 19 e 3 ao. 

Cappe ( 5 ) fitte alla Spagnuola. Usanza antica de' soldati 
Romani, quando erano alla guerra; e sono effigiate nell'arco 
trionfale di marmo di Severo impcrarlore in Roma. 

Tasso: Nè (6) credo gin , cK amor in Cipro avesti. (7) 
jimor vocativo , et avessi seconda persona. E *1 Bemlio ri- 
preso , che la fa terza. Nondimeno il Petrarca altrove (8) 
la fa terza : 

E'n vista parve »* accertatiti* 

Nè v» è risposta. 

(1) Carla So» e So 3 

(») Carta So». 

1*3} Caria 3o4 e 3o5. 

(4) Carla S06. 

(5) Carta 5a5. 

(6) Carla SiC. 

(;) Peir. P. H. Sor». »4o. 
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Aristotele (i) credetti*, che la cognizione delle scienze 
e dell' arti non fosse necessaria al poeta. Altrimenti non 
avrebbe detto, che i peccati delle scienze e delle arti fos- 
sero accidentali al poeta, e scusabili. 

Omero c Virgilio (a) nell’ Eneide non dimostra mai t cippo 
alcuno dell' anno, per nascimento o cadimento di stelle, se 
non conosciute dal vulgo. Erra in ciò Ovidio , Lucano , e 
Dante. 

Ripreso (3) nel Petrarca (4): 

yi prosi lo prigion , onci' io san chiuso. 

Concede (5) Aristotele, che talor si ricevano alcune cose 
incredibili , perchè il fine del poeta riesca più meraviglioso. 
Oppone egli in questo: Noi non ci meravigliamo, se non j>cr 
quello clic crediamo ; perchè delle cose non credute non na- 
sce meraviglia. Adunque le cose incredibili non posson fare , 
che '1 fine riesca più raiYaviglioso. 

Tasso: Rispondi quel eh* accenna anch'egli: eh* tra* altra 
parte, contenente rose credibili, per la disposizione della 
precedente, contenente l'incredibile, sarà quella che riu- 
scirà più meravigliosa. L'esempio d’ Ulisse trasportato dor- 
mendo , clic f.i più mirabile 1* uccisione dei proci. 

Aristotele (6) vuole: che molte opposizioni si possono 
solvcre per la figura chiamata trasportamento , cioè quando 
si trasporta ciò, che si costuma al tempo del poeta, al tempo 
delle persone, di cui ragiona: come Sofocle fa, clic ne’ 
giuochi Pizii si tenzonasse al corso delle carrette; il che 
non s’usa' a a* tempi d’Oreste, se ben s' usava a' tempi di 
Sofocle. Questa soluzione non approva il Castclvetro, come 


(i) Carli Jij. 

(s) Cari» jSo. 

(Sj Carla SSa e $Si. 

( 4 ) P I. Cane. 19. Si a. 

(5) Caria 53; t 538. 
ffi’ Carta 3' t o. 
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quello ciré errore nell' istoria, il quale errore non è Mu- 
tabile, o per accìdens , perché toglie il veriaimile: siccome 
non é scusabile l’errore nella grammatica, e nel versificare. 

La figura (i) del trasportamento del tempo si concede solo 
nella denominazione de 1 nomi; come Dante: 

Esso ai terrò l' orgoglio degli Arabi; 
c ’l Petrarca : 

Che fe in Germania e 'n Francia tal mina. 

Biasimato Virgilio , (3> ch'usa male il traspor (amen lo del 
tempo in Didone. 

Si può (4) usar la denominazione antica in luogo della 
moderna, et è contro; solamente quando la persona, che 
1' usa, può aver cognizione dell' una e dall'altra; o quando 
la lingua, in cui si parla, non abbia altra voce che la mo- 
derna , cosi Dante e '1 Petrarca. Però errò Virgilio , che fe* 
direa Palinuro: Portutquc rtquire Felino s; Plauto nell' An- 
fitrione , che fa giurar per Ercole, quando non era nato. 
1/ Ariosto fa dir Marano a Ferali. 

Ripreso (5) il Petrarca , clic disse (6) : 

. • . del nocchù r di Stige. 

Opinion grntile. 

Si diis (?) placet ; per dtos immortale s: ripreso nel 
Sadoleto e nel Longolio. Riprende il medesimo Origene ne 
Cristiani scrivendo a Celso. 

Non si può (8) fare Commedia o Tragedia , che sia lo- 
devole, che non abbia due favole, ma l 1 una principale , 
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V altra accessoria. Falsissimo : nasre Ha un falso presupposto , 
che Halle più combinazioni di persone nascano più favule- 

Attribuisce (i) ad Aristotele , che dica , di' un corpo 
grande non possa aver un’anima sola ; e per conseguente , 
che 1' Epopeja secondo lui non possa avere una sola favola : 
a che il Castelvetro contraddice , dando V esempio del gigante 
c della balena, che sono informati da una anima sola. Ma 
egli non intende Aristotele, perchè non dice, clic la favola 
della Epopeja non possa essere una , ma che non possa es- 
sere una d' unità, così semplice come è quella della Tra- 
gedia : c questo vero. 

Il corpo (a) dell’ Epopeja non dee essere di determi- 
nata misura , e tanto meno d’ una si grande , eh’ una favola 
sola uol possa empire. 

Tasso: Vero dice Aristotele: eh* una favola sola, che sia 
semplice , e non sia mista , noi può empire. Vedi tutto il 
discorso (3) della comparazione della epica, che sia meno 
tina che la tragica ; e ricordati della distinzion mia d' unità 

più o mcn semplice , che solve ogni cosa. , 

L' Epopeja (4) porge diletto più largo , clic la Trage- 
dia; ma meno intenso secondo la proporzione. 

Tasso: fe lecita la varietà delle lingue anche negli epici 
volgari ; et a chi dicesse , che le nostre lingue d’ Italia non 
son nobili come le Greche, non avendo scrittori, rispondi: 
che questo rispetto può fare, eh ‘alle parole prese dal Lom- 
bardo o dal Veneto, si dia la terininazion Toscana, non che 
però si lasci del tutto. 


(i) Carta 3$i. 
(a) Ir». 
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IH. 

Al Molto Magnifico Signore « Padron mio Osserva n d issirti 0 

il sig. Gio. P inccnto P nielli. Padova. Al Santo . 

Mollo Magnifico Signore e Padron mio Osservandissimo. 

I versi del Castri' etro, per diligenza usatavi , non ho 
potuto ritrovare; nc meno cavar dalle mani del Marchese o 
degli eredi di Don Cesare le lettere antiche. In quanto ai 
fiori procurari , che V. S. reati servita e sodisfatta , rimet- 
tendomi per ciò a l'altrui giudirio: ch'io in questa materia 
non nc ho punto. Manderò le stanze, come sia venuta una 
copia dei dodici primi Canti , ch’aspetto di Roma (i), onde 
altri potrà facilmente trascriverle , nè può tardar una setti- 
mana a venire. D - »! mio Originale sarebbe impossibile, ch’al- 
tri eh' io medesmo le cavasse ; nè vorrei questa fatica in 
tante mie occupazioni : che sono la (a) revisione del libro , 
e 1’ esser col Duca continuamente , il qual seguilo ora per 
le lacune di Comacchio, or per sclxe e per campagne, con 
invidia degli emuli, con allegrezza degli amici, ina non mia; 
che vorrei poter attendere alla revisione, e v'Iio pochissimo 
tempo ; sì che non spero Ji cominciare U slampa inanzi 
Natale. I favori son grandi, gli gusto, ma limi me nc ine- 
brio: vorrei qualche cosa più di sodo. Desidero di parlar 
con V. inanzi ch’ella si parta fi); e, com'abbia letto 


(i) A Ruma area mandilo il Tatto il tao Poema , porche ri fesse 
ruminato da vari! uomini dui li j conte ini orno a ciò lungatueule 
Scrino il Strassi nella P/w di Torquato Tatto alla pag. 190 e n’gg- 
dell* edizione seconda- 
rsi L'originale autografo di qnesia Lettera, il quale esiste nella 
Biblioteca Ambrosiana, ha /<• per iibaglio dell' Autore. 

{$) Narra il Sturasti alle p.«g. tot e srgg. che il Tasto nel i 5;5 re- 
cessi a Padova per consultare il Pinctli sulla Oerutalrmme , e che ri 
fu accJto in propria cnsit rei me*i di narro ed aprile. Il Gualdo 
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tutto il libro al Duca (t), che sarà all'arrivo de ilodrci 
canti, o poco poi, spero, clic potrò involarmili otto o dieci 
giorni , i quali tutti voglio spender con V. S. Ilo da confe- 
rirle molle rose intorno alla somma delia mia vita , et al- 
cune intorno al giudicio che si fa del Poema in Roma. 11 
quale in somma è tale ( perdonate voi la vanità , che ne 
siete ragione, perch'io voglio usare qtie' termini a punto, 
eh’ essi usano) ammirano i concetti, l' elocuzione, c lottilo 
in ogni parte, salvo eh' in alcuni pochi luoghi notati, par 
loro di’ il numero per altro stimato eroico si potesse ad- 
dolcire. Della favola sperano bene, e lodano il principio , 
ma non affermano rosa alcuna del tutto, sinché (a) nonne 
abbiano vinto il tutto. M’hanno dimandato l’argomento in 
prosa, et io l’ho inandato toro. Lodano il procedere cosi 

10 chiamano poetico et eroico. Sperano, che non debita man- 
car a questo Poema il diletto, che si trova ne' Romanzi: 
non dicono quello a punto, ma equivalente. M’hanno sin 
al decimo (che più oltra non ho nova, eh' abbian visto) 
fitto quattro opposizioni: la prima ad alcune stanze, che 
seguono alla proposizione, esortatorie ai principi Cristiani, 
le quali non vorrebhouo in quel luogo; la seconda a un 

nell* V ila del Pinrlli di ciò non fa m co rione- Egli però dice, clui 

11 Piatili abitò per 4$ soni in Padova tenta quasi mai dipartirli . 
*e non una volta per recarti a Trento in tempo del Concilio (p. so), 
no* altra per fare una visita a* propri parenti in Napoli ( p. 56), e 
finalmente a 3Tonsc*lice nel contado di Padova in tempo della peste 
che avvenne non già nel tS;( e nel «5j5 , co iti e ivi nota il Gualdo . 
ma ne! ; j e ;6. Non esprime il Gualdo il tempo precito della 
partenza de) Pinrlli per Napoli , ina sembra , che est* avveniste 
nel i j ~4 e che di està faccia qui menzione il Tasto. Questi però 
avrò differito a recarsi a Padova finn alla primavera del i5;5, per- 
ché nel taglio del »5;4 dovette recarti col duca di Ferrara in Ve- 
nezia per l’arrivo in quella città del Re Enrico III di Francia. 

CO Questa lettura del Poema fatta dal 'latto al duca accennasi 
dal Seraui peg. ao4. 

f») Malamente ha 1* autografo si che. 
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Fpi.'Oilfo, come a poco ligato cimi la favola; la terza al ro- 
vinine , eh’ in un luogo par, die Golfi «mìo non sia situile a 
se stesso , ma a questa si rimedia ron la mutazione di due 
stanze; la quarta è intorno al tempo, nella quale «'ingan- 
nano, credendo, ch'io m'inganni, e so, donde procede l’in- 
ganno. Ma di tutte queste rose a boera più romodataiurtitr. 
V. S. saluti in mio nome il sig. Pavolo (i), c M. Domeni- 
co (a); e viva lieto. Di Ferrara il di ij iugno (3). 

. Di V. M. M. 

Affezionai. Ser. Toiq. Tasso. 

(i) Questo tip. P<t»c?n non può Mirre, che Parlo Aìcardo Geno- 
rete, il quale recatoli a Padova nel i 5 ;o strìnsi* amicizia tale col 
Piacili , che qaeiti per la partenza tovraccenala per Kapeli gli af- 
fidò la cara della propria libreria , e il tenne sempre io propria caia 
fino alla morte ma seguila non già nel 1607 come per errore ha 
notato il Mazzachelli nel ino art., ma nel iSpy come narra il GnaUo 
m Ila Vita del Piacili , che fa erede de' pochi tua scelti libri del ino 
ospite, e che mori poi elio pure in Padova nel 1G0*. 

(a) Questo M. Domenico non si rinviene nella Vita del Pinrlli 
• ovraccitata- Kè esser potè già quel Domenico Piovili di lai parente, 
che studiò seco in Padova il Giuvrjnonico , poiché vi fa laurealo 
molti anni prima dell' epoca in etti fa scritta questa lettera, ed anzi 
fio dal tempo di Pio IV. che fa Papa dal i 55 q al 65 trovatati in 
prelatura a Roma , ove rcnsrgui la dignità cardinalizia. Sarà piul tosto 
Domenico Francesi uno di quegli nomini dotti, che rtveano in casa 
del Pinrlli , come rilevo da una lettera scrittagli da Nicatio Ellrbodio 
in data di Polonio li *7 di settembre 1571 conservata nella Biblio- 
teca Ambrosiana fra varie altre da lui dirette al Pinelli. In molte 
di queste fasti menzione onorevole del Francesi, e ansi da esse ri- 
levasi , che essendo andato a Vienna nel 1^76 vi contrasse la peste 
della quale morì in Posomo li a 5 ottobre dell' anno stesso. 

(Si Da quanto si è detto nella nota 5 della p. 93 appare, che l'anno, 
io eoi fa scritta questa lettera debba essere il i57&- Fra le lettere stam- 
pate del Tasso trovami al Pinelli due sole brevi srasa data , ma , 
per quanto mostrano , scritte parecchi anni dopo la presente e di 
minor interesse della stessa. Esse sono alti numeri 4*3 e r , 5 i nel 
tom. V dell'edizione di Firenze dell'opera del Tasso p. 176 e seg. 
nel voi. IX dell' edizione V asseta p. aS». 
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Lettera del Signor Torquato Tatto al Sereniti. Duca tf Ur- 
bino: nella quale con mirali il artificio , e rarissima elo- 
quenza , lo prega a pigliar la protettori sua col Sere- 
nisi. di Ferrara: narrandogli ad una ad una le sue 
miserie e gli accidenti avvenutigli dopo la sua fuga 
da Ferrara , e le cagioni , che prinia T indussero a 
partirsene senza commiato , et a tornarvi senza in- 
vito ( l). 

Serenissimo mio Signore. 

Se ben io non redo nel desiderio d' onorar V. All. ad al- 
cuno di coloro, clic per obbligo di particolar scnitù o di 
vissalbiggio le sono sottoposti : discordo nondimeno da tutti 
o dalla maggior parte d'essi nel modo, clic si dee acro (2) 
tenere per maggiormente onorarla; quando altri, o mos*o 
dall* occasione , o sforzato dalla urcessità , viene a trattar 


( 1 ) Questo titolo o piuttosto sommino della seguente Lettera è 
1 optato da un' edizione ignota penino a) Sgrassi, ne) cui frontispizio 
h t geli : di nuovo con alcune rime posta in luce e dedicata a l signor 
Gherardo Borgogni in Milano appresso Pietro Tini i$86 in 13. La 
dedica si porrà nell 1 Appendice , gìarchè airone nolirie recari pure 
del Tasso. Fu giA stampala la Lettera medesima fra le «opere del 
Tasio al nani. iS', , t. IX, p. t£G e tegg. dell* edìsione Venda, o 
I. V , p. ufi e srgg. di quella di Firenze. 11 Bottari nella Prcfjsio*» 
premessa al temo I. di questa ina edizione alla pag. s,\ 1* annovera 
fra alcune , else erano stampate sparsamente , comecché aerano per 
avventura maggior plauso riportata , ma non individua )’ edizione , 
da cui la trasse. Qui si riproduce molto pii corretta non solo dietro 
1* edizione succcunata di Milano, ma anche da un codice dc'Ja F 
Idiotica Ambrosiana, che fu del Pinelli. 

(».' Nelle edizioni citate manca t<co. 
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seco d' alcun suo (i) affare, o giustificando se (t), o infor- 
mando lei , o ferrando d' impetrar grazia , o di conseguir 
giustizia. Perciocché la maggior parte degli altri , conside- 
rando gli stati c i titoli suoi, e P antica e illustre gentilezza 
del suo sangue , nel quale a qualunque lato si riguardi , o 
agli Avi i* a’ Bisavi paterni, o a’ materni , risplendono (3) 
non solo Principi e Duchi e Capitani invittissimi, ma Sommi 
Pontefici ancora , da’ quali il Mondo fu governato eoi cenno: 
Considerando gli altri (dico) la grandezza della sua nobiltà. 
«Iella sua dignità, della sua potenza, giudicano, che agli 
orecchi suoi non debba giungere alcuna parola libera; nè 
agli occhi suoi dimostrarsi alcun atto o alcun segno d’ a- 
niuin servile, e che questo sia non solo (4) debito, ma cer- 
tissimo segno aneora di affezione , e sicuro testimonio d’ o- 
norr e di riverenza. Ma io, come che parimenti ammiri que- 
sti beni, de’ quali la fortuna ha arricchito V. A., non mi 
lascio però in guisa dal loro splendore abbagliare, ch'io (5) 
non cono>ra, che non sono particolari e propri suoi beni , 
nè i maggiori, che in lei si trovino (G). Perchè vi (r) sono 
altri Principi ancora et Italiani <8> e stranieri, ne' quali ri- 
lucono o tutte o gran parte delle già dette rondizioni , e i 
«piali tutti sono onorati <V medesimi segni d'osservan/a e Sq) 
di servitù: sicché nulla di singolare, nulla di notabile, 
nulla di raro è attribuito a V. A.; e con ninna nobile e ge- 
nerosa distinzione dagli altri è separata. Del che dovrebbe 


(i) Nell’ riti» ione di Firenze e nel tn*. manca tuo. 

(») Nelle tre edizioni manca se. 

(Z) Nell* edizioni Milanese e Veneta si legge * materni , ri s pian - 
/ivrfi, ma pepgio in quella di Firenze e materni, ritiltnJenJo. 

(4) Nel mi. macca sola. 

(5) Nell' edizioni sta cfte soltanto. 

(6) Nell* edizioni lotte ti ritrovino- 
li) Nelle Ire edizioni ri. 

(8j Mi. et in Italia. 

(g) L’ edizioni citate o. 
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V. A. fi) rammaricar*», se a questa persona di Principe, 
clic dia sostiene, impostale dalla fortuna e dalla natura, 
nulla condizione la sua industria avesse aggiunta, che fra 
gli altri Principi la rendesse singolare. Ma , s’ ella per pro- 
pria virtù s' è sollevata sovra il volgo de’ Principi ( che cosi 
si può dire il volgo de' Principi , come già si disse (?) la 
plebe degli Dei ) non dee estimare (3) d’ essere onorata da 
coloro, che la mettono in {schiera fra la moltitudine degl» 
altri. Non siete voi Principe e filosofo , che filosofate reg- 
gendo , e reggete filosofando? Non è in voi questa mirabile 
unione di eondizioni, ( 4 ) alla quale si reca, come a pro- 
pria cagione, la felicità delle città ? Non avete voi all.» con- 
templazione delle rose naturali e civili aggiunta la notizia 
driP istorie , e l’ esperienza dell' azioni politiche e militari ? 
Quanti, per Dio, n’ annovera l'Italia, o ( 5 ) la Germania, 
o la Spagna, o la Francia, ch'abbiano, come voi, accnp» 
piate la potenza colla sapienza ? Mi giova anzi col silenzio 
defraudar» i d' alcuna vostra propria lode , che col picciol 
numero de' Principi ( 6 ) far arrossir il Mondo delle sue ver- 
gogne. Dunque parlerò io con esso voi , non come i Persiani 
o i Modi parlavano con Astiage o con Xerse, nè meno come 
Cubatene usava ( 7 ) parlare con Alessandro: che nè io sono 
Calistene, nè voi porgete a'riprensori quella materia, che 


(1) Malamente nel rat. aggiunge*! non. 

(>) L’ ediiion Veneta hai si dico. Kell’tdiiioa Milanese sta in 
margine: Neif Ami nta favola buscar eccia. 

(5) L’ edizioni : stimare. 

(4) L’ edizioni, di condì tiene. 

( 5 ; Nelle citt. edizioni manca 0. 

(6) L’ edizioni Fiorentina e Veneta malamente hanno: col piccole 
numero de' Principati. 

(7) L'edizione Milanese: osava. Ivi in margine leggasi: Attfagr 
ultimo re degli si flirt a da' Medi. Calistene ^filosofo Oliti litio dome, 
ttico <T Alessandro Magno , a cui noe lue T esser troppo libar 0 e 
frate Poro dopo accora citevi Qi.ù.to Curdo, 


nc porgeva Alessandro. Ma favellerò, come Alessandro (r) 
non ancora da' costumi barbari contaminato, o pur come Au- 
gusto o Trajano o Vespasiano desideravano , che con esso (a) 
loro si ragionasse non dai filosofi, ma dagli uomini del volgo 
eziandio. Fra gli uni e gli altri de* quali io in nte/zo collo- 
cato ( nè so a qual delle due schiere piti vieino) nel narrare 
a V. A. le mie sciagure , e nel chiederle alcun ajuto e fa- 
vore. avrò non solo riguardo alla grandezza del »no stato, 
e alla bassezza del mio, ma anro a quelle condizioni , che 
rendono lei fra* grandi (3) eccellente , c me fra’ bassi non 
ordinario. E, se fosse mio fine di muover V. A. con prie- 
ghi compassionevoli a prendere la mia protezione , non ne- 
gherei per avventura buona parte di quegli errori , de' quali 
odo farmi reo da un grido o piuttosto da un (4) sostino 
falso di fama. Perciocché non tanto suol nascere la compas- 
sione so\ ra gli uomini affatto innocenti, quanto sovra colo- 
ro, che per alcun umano errore son caduti in infelicità. Ol- 
tre che parrebbe, che la protezione vostra ivi con maggior 
vostra soddisfazione s’avesse (5) a distendere, ove più tro- 
vasse di poter colla sua grazia gli altrui difetti adempire. 
Ma io, se ben credo, ch'abbiate animo, che non difficil- 
mente dà luogo ad ogni umano e gentile affetto, quali sono 
lo sdegno e la misericordia , o s’ alcun ve n’ ha somigliante, 
credo eh’ abbiate parimente intelletto capace d’ ogni ra- 
gione : il quale cosi sedendo fra l’ altre potenze dell’ anima 
vostra, come voi sedete fra' vostri popoli, ha per fine di 
ronoscere il vero , c di operar drittamente. Onde meglio e 
più a mio prò stimo il persuadervi con alcuua ragione, o 

(i) L' edizioni hanno : come con Alettandro. Errore manifesto, sa 
sì considera ciò che «ieguc : o pur come Augusto eie ; e non.- corno 
con Augii ito (te. 

(s) L* edizioni han otti. 

(5) 1/ edizioni tra' grandi. 

(4) Nelle edizioni non leggesi J,i un. 

(5) L* edizioni »' avrebbe. 
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lasciar, che la conosciuta verità per se stessa vi persi) ada , 
che il piegarvi o l'agitarvi eoi tndvimcnto degli affetti: ne 
ho tanto riguardo al mio utile , che non 1' abbia insieme 
alla vostra riputazione. E siccome non ci sarebbe il vostro 
onore, che alcun vostro seno a suo senno (i) governasse, 
e disponesse del vostro stato; così non ci sarebbe, che (a) 
la parte di voi affettuosa , sena della ragionevole (3) , fosse 
principal cagione d' alcuna vostra, quantunque 1 per altro lo- 
dabile operazione. Dovendo io dunque parlare non solo a 
voi, ma a quella parte di voi, che solo «lei vero e dell' o- 
nesto c solita d' appagarsi , d’ una vera narrazione degli ac- 
cidenti miei e de' consigli , nella quale apparirà molto mag- 
giore 1' altrui malignità . che '1 mio errore, o pur uiun mio 
errore, e molta altrui malignità, spero di trame (j) ra- 
gioni a bastanza per persuadervi a favorire nella mia prote- 
zione non solo Torquato Tasso , già da primi anni suoi e 
vostri aervitor vostro e di vostra casa, ma gli studii dell'ar- 
te (5) e delle lettere, l'onestà, il dovere, la ragione delle 
genti, et in somma la reputazione, se non de' Principi (G) 
almeno del Principato, la quale si macchia, si brutta, c 
s’ oscura (*j) nelle voci e nell’ opinione degli uomini. 

Dopo la mìa fuga di Ferrara, la quale fu altrettanto one- 
sti , quanto necessaria, trascorrendo di luogo in luogo, e 
trovandoli tutti (salvo cbc'l vostro stato) pi ni di fraudi c 
di pericoli e di violenza (8), giunsi finalmente a Sorrento 


($) L* edizioni anno. 

(s) Nell’ edizioni se. U che più sopra a rao lì alcun terrò , ridai de 
par qai che e non se. 

(S) Nelle stampe ragione. 

(t) L* edizioni trer. 

(5) L' edizioni dettarti. 

( 6 ) L' edizioni del principe. 

( 7 ) Nell' edizioni si oscura, senza la ropafativa. 

(#) Quello inciso è omesso nelle antecedenti edizioni, cotnincisii'ia 
da e trovandoli ctc. 
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in casa di mia sorella; ore, come in sicura stanza, mi fer- 
mai alcuni mesi; e di là Cominciai a trattar per lettere col 
Serenissimo Sig. Duca di Ferrara e con le Serenissime so- 
relle, procurando d’essere restituito nella, grazia del Signor 
Duca. Col quale (i) io credeva (ed era ragionevole, clie'l 
(a) credessi) non solo di ricuperare ogni mio primo co- 
modo et ornamento di fortuna modesta (3) , ma di avan- 
zarmi ancor molto, se non nell'utile, almeno nella riputa- 
zione. Ma , qual se ne fosse la cagione, dal Sig. Duca e dalla 
Sig. Duchessa vostra moglie io non impetrai mai risposta ; da 
Madama Leonora 1' ebbi tale , che compresi , che nou poteva 
favorirmi; dagli altri tutti mi era risposto in maniera, che 
senza speranza di quiete mi accrescevano la disperazione: sì 
che io giudicai consiglio , non solo necessario , ma generoso 
il ritornare ( 4 ) colà, onde era partito, e la mia vita nelle 
mani del Duca liberamente (5) rimettere. E dopo varii im- 
pedimenti , caduto in pericolosa infermità , mi condussi a 
Koma. e mi riparai in casa del Masetto, Agente di sua A. S. 
E, perciocché io conosceva il Duca per naturale inrlina- 
sione dispostissimo alla magnanimità ( 6 ), e pieno d’ una 
certa ambiziosa alterezza, la quale egli trac dalla nobiltà del 
sangue , e dalla conoscenza eh’ egli ha del suo valore , del 
quale in molte cose non si dà punto ad intendere il falso , 
giudicai di far accortamente : s’ in quel modo seco proceder- 
si, che co’ grandi e co' magnanimi ai suol procedere. Per 
ciò ( 7 ), con l'esempio di Tctidc ( 8 ), non rammemorando 


( 1 ) L' edizioni eolia qual*. 

(»> L’ edizioni eh* fa. 

(5) L’ edizioni di mondana fortuna. 

(t) L* edizioni il tornar. 

(5) Nel IDI. manca Uberamente. 

(6) L’ edizioni Fiorentina e Veneta hanno alia malignità. 

(?) L' edizioni hanno perciocché. 

(ft) L* edizione Mìiancte col mi. ha dì TiatiJe , ma le altre due 
dicono di TaiJe. Forte dee leggerti TiJao. 
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U mia Knitu rt i ìnrriti miri, de* quali poteva pur dire 
al runa cosa senza menzogna, ma numerando et accrescendo 
i favori da lui ricevuti, procurava di rendrrlomi favorevole, 
cosi ragionando con altri, come scrivendo a lui medesimo. 
Oltre clic non solo tutti i mie' ragionamenti erano ripieni 
delle sue lodi, ma di quelle in particolare, che ne* para- 
goni 1’ altrui deprcseione c 'I mio proprio biasimo rinchiu- 
devano. Perciocché , sapendo io, che nell' animo suo s'orano 
impressi altamente due falsi (i) concetti di me, 1' uno di 
malizia , F altro di follìa , quella (2) non riluttava . ma con 
una (3) tacita dissimulazione sopportava i morsi dell'altrui 
maldicenza; e questa liberamente confessava: nè tanto il fa- 
ceva per viltà d'animo, quanto per soverchio deside- 
rio di rrnderoiegli (5) grazioso. Oltre che io stimava, elie 
l’essere terzo fra bruto e Solone (G) non fosse eo»a d'e- 
sempio vergognoso ; sperando massimamente con questa 
confessione dì pazzia (7) aprirmi cosi larga strada alla lirtit- 
\olrtiza del Dura; clic non mi troncherebbe col tempo occa- 
sione di sgannare lui (8) e gli altri, s’ alcun altro vi fosse 
stato , eh' avesse portato di me cosi fal»a e immeritevole 
opinione. Questo desiderio dunque di compiacerlo , arrom- 
p.iguato dalla speranza della sua grazia , lanL' oltre mi tra- 
sportò, ch'io ad ogni cenno, fattomi dal sig. Cavalirr Otia- 
lengo suo Ambasciatore per significarmi la sua volontà , cosi 
prontamente uii moveva, come altre fiale mi sarei mosto 


fi) L" edizioni osano altri e non fa f *i. 

(а) L’ fili 1 ioni haa quello , che nua corri .putide si tegnente quitta 
(S) Nell* edizioni Fiorentina c Veneta »i omelie una, 

(l) Net mi non ai lejtgs soverchia. 

( 5 j L* edizioni: rmderlomt. 

(б) Nell* edizioni: Mitannc leggeii qui io mar-ine .• Di quitti da* . 
V uno ti Jìnn pano, 1 T altro da so sterro aula in esilio. 

(7) Nel mi. loggesi di pasienta- 
(I) L’ edizioni di sgannar S -d 


Si 

a’ suoi espressi comandamenti. E certo quella buona rela- 
zione , eh* io posso (i) dare in questo raso, della fede e 
della sincerità di quel valoroso gentiluomo: quella medesima, 
credo , eh* e» possa dare della mia risoluta et intrepida ob- 
bedienza. Alla quale non ha per avventura alcuna istoria 
de' Gentili che paragonare : e 6olo credo , che si possa as- 
somigliare ( in quel modo però che le cose profane possano 
venire in comparazione con le sacre) aU'uhidienza di Àbramo. 
E non avendo io risguardo alcuno alla salute et alla vita 
mia con disordini d' imraodcrata (a) intemperanza aggravai 
volontariamente il mio male in maniera , che poro avev* io 
ad andare a rimanerne morto. Non so però, s* intemperanza 
si possa dir quella, negli atti della qu.de uiuna dilettazione 
ricevè (3) il senso del gusto o del batto, et i quali , non 
da cupidigia, ma da consiglio sono derivati. Che certo tutto 
ciò (4) , che io prendeva di soverchio di cibo , o di bevanda , 
il prendea con noja e con sazietà; et a fine, oltre la grazia 
del Duca, eli* era il mio primo obietto, di avvezzarmi a 
sprezzare la sanità e ’1 piacere: sovvenendomi , eh' ad alcuno 
de' migliori filosofi è partito , che la soverchia sanità sia 
dannosa alla virtù , come quella che ajuta il corpo ad in- 
signorirsi dell' animo et a farsene (5) tiranno ; e che non 
solo T uso di alcune nazioni , che oggi regnano , e che già 
regnarono (6) , ma gli antichi Greci legislatori et i filosofi , 
che formarono le Repubbliche , ricevono 1' ebrezza in alcune 
occasioni (7) come giovevole: c (8) ricordandomi, clic non solo 

(ij L' edizioni poti a. 

(») L* edizioni di smoderata. 

(3) La iota edizione Milanese marra I' , «-cento sopra ricevè , conio 
pare che il richieda il scoio per quel sono derivati , che scotte 
poco dopo. 

(4J L’ edizioni quello. 

(5 j L’ edizioni * farsene. 

(6j L’ edizioni 0 che regnarono. 

(7) L* edizioni Pioreatina e Veneta in aUuna occasioni. 

(4) Manca e noli' edizion Vene:*. 
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Alcibiade, clic fra gli Spartani era esempio di continenza e 
«li rigore, fra' Traci e fra gli Asiatici era delicato e bevi- 
tore; ma clic Socrate eziandio il più severo maestro de’ co- 
ttami , ch’avesse l’antichità, celebrava lietamente i conviti, 
e nelle contese del bere superara tutti i cmriglinni, al quale 
piuttosto , che ad alcun altro, stimo di potermi in ciò ras- 
somigliare (i). Perciocché mai non n'c cimasa (a) impedita 
alcuna operazione del mio intelletto, uè mai ne fu per 
ciò (3) da me tralasciato alcun ufficio civile o alcun debito 
di cortigiano , se non quando io avvisava , die fosse come 
debita e desiderata la traseuraggine. Anzi non meno ben 
pasciuto che sobrio , nè meno a mensa o tra' bicchieri , clic 
nello studio o (4) fra’ libri , era uso (5) di poetare o (6) di 
filosofare : e creder’ io , e lo raccoglieva da molte verlsimili 
congetture, o piuttosto da molti certissimi argomenti, ch’ai 
Duca fosse raro questo mio disprezzo della sanità ; non solo 
acciocché io, che sin a quel tempo era vissuto delicatamente, 
m’ avvezzassi alla sofferenza , ma anco perchè con notabile 
confidenza emendassi l* errore della prima diffidenza. La 
quale però , quanto fosse ragionevole , voglio , che sia suo 
e vostro giudizio : eh’ io per me son contento di credere ciò, 
che dall' uno e dall' altro ne sarà giudicato. Ma , presuppo- 
nendo , che nella prima diffidenza vi fosse alcuna colpa , fu 
certo pienamente emendala dalla fede, che io mostrai in 
Jui ultimamente; perchè confidai in lui, non come si spera 
negli uomini , ma come si confida in Dio. E polirà la mia 
vita a tale rischio, ch'ogni picciolo arridente, che fosso 


(i) L’ edizioni attamiglìarq. 

($) L’ edizioni non i rimato. 

(5) L’ edizion Milanese ne mai non fu per quetto , e la Vciael* 
max fu perciò ; ma il m;. ha ni mai no fu però , 

(4) V edizioni e. 

(5) L’ edi/ion Mitanoie * olite, 

{€; Té' edizioni e. 
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sopravventi lo , avrebbe pollilo (i) tortami ili leggiero. E pur 
mi parrà, clic, mentre io era solto la sua protezione, non 
avesse in me alcuna ragione nè la morte nc la fortuna. Ac- 
ceso dunque di carità di signore più, che mai fosse alcuno 
d’amore di donna, e divenuto, non meti’ accorgendo, ido- 
latro (a) , continuai in Homa et in Ferrara (ove mi con- 
dusse il sig. Gualcngo salvo, benché stanco) per molli giorni 
e mesi in questa divozione et in questa fede ; c con mille 
effetti (3) d' affezione d’osservanza c di riverenza , c quasi 
<T adorazione , passai tini’ oltre, che a me avvenne quello, 
che si dice, che ’l corsiero è tardo per troppo spronare: 
che, col volere la sua benevolenza verso me tioppo inten- 
sa (4) , venni a rallentarla (5). E siccome questo cattivo 
effetto nacque da buona cagione , rosi da altro buon seme 
ultro cattivo frutto fu generato ((»); perchè, sapendo (-) 
il Duca, che io di molte cose calunniosamente era stato (8) 
incolpalo, e certificandosi di giorno in giorno più coll’ c- 
sperienza (9) , che in me non era stata nè pazzìa né ma- 
lizia, e che v’era più costanza e più senno di quello, ehV- 
gli per adietro (10) aveva giudicato, nacque indi'. mimo 
suo nobilissimo un pensiero meramente indegno della sua 
grandezza, o piuttosto vi fu da maligno consiglierò infuso 
et instiltato ; il quale con falsa immagine di riputazione il 


(l) L’ edizioni fio tuta. 

(а) L' edizioni guati idolatra. 

(5} L’ eduion Milanese tuia ha effetti , le altre è tl mi. strnda 
affetti. 

(k) I<* edizioni troppo intinta verso me. 

(5) L’ edizioni Fiorentina • Venti* a reltentjrlo. 

(б) L‘ edizioni fu generato alleo e attivo frutto. 

(7) Nell' edizioni risapendo. 

(8) Nell' edizioni era stata calunni osamente. 

'«jl Nell’ edizioni Fiorentina e Veneta più di giorno in giorno eo» 
e 'portento , c tifila Milanese più di giorno in giorno tot fetpet tenta. 
(io) L’ edizioni di gnrl che per T addietro- 
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disviò (i) dal mio primo veramente nobile e onorato (a) pro- 
ponimento. Vorrei con la medesima verità e semplicità di parole 
procedere oltre, narrando e ragionando; ma una improvvisa , 
non so, se rustica, o chèle , vergogna pii sforza ad inter- 
rompere alquanto il corso del ragion-intento ; perciocché io 
stimo, clic non meno sia odioso il vanto che la calunnia. 
Et a me è convenuto (3), e forse converrà, favellare di 
me stesso più (4) magnificamente di quel, che usi fare o 
l' ipocrita o *1 cortigiano. E conosco, , che gran vantaggio 
hanno i mici calunniatori; perciocché di due cose, V una 
piacevole e l'altra nojosa ad udirsi (5), essi hanno occu- 
pata (6) la dilettevole, et hanno a me lasciata la rooh-kta. 
Piace ordinariamente a ciascuno l 1 * 3 * * 6 * 8 udire (7) gli altrui bia- 
simi ; perché nc' biasimi, paragonando I' auditor se stesso a 
colui di chi si parla , il più delle volte si conosce superiore 
di bontà e di virtù, et in questa superiorità tanto cara alla 
superbia degli uomini si rotnpiace grandemente (8) : ove 
nelle lodi non suole per lo più riconoscere in se medesi- 
mo (9) alcuna maggioranza. E, s’ avviene, che nell' altrui 
bocca non rhuonino altre laudi (10) che quelle di se stesso, 
tanto più I' ascolta malvolentieri , quanto che pare , che il 
favellatore voglia a coloro , che l' ascoltano , farsi supcriore. 


( 1 ) Nel m«. il spiò. 

(») Ne! tn«. non leggeti perirmene nobile e onorato. 

(3) Nell’ edizioni fiorentina e Veneta d a me convenuto. 

(U Nell' edizioni forse più. 

(Si Nell' edizioni di Firenze « di Venezia al unirsi . 

(6) Nell' edizioni occupato. 

(y) Nell* edizioni d' udir ; e Della M«hn«ie inoltre in margino leg- 
ge si or per ti- 

(8) Nell’ edizioni atto super Ma del? umana natura grandemente si 
compiace. 

(p Ne!!’ edizioni in se stesso. 

(io. Sei tu*, oltre le laudi . 
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Ma rorto, che a gran ragione c non solo nojoso ma storni- 
ehcvole il ragionamento «li colui, clic per vanità fuor «ti pro- 
posito laudi se stesso. Ma chi viene necessitalo a lodarsi , 
non polendo ributtare le calunnie (i) altramente, e la ve- 
rità ascosa manifestare , deve essere ascoltato , se non con di- 
letto, almeno con pazienza e senza sdegno: e tutto Y odio, 
che porta seco la laude di se* stesso, deve essere torto e ri- 
versato su '1 capo di colui, che, falsamente calunniando, è 
cagione , di’ altri si laudi veramente. Sicché io non solo 
chiedo , che ‘I maledirò nimico mio sia odiato per la sua ca- 
lunnia , ma anrhe (a) con instanza additando , che sia 
per lo inio vanto mal voluto : se pur è mio vanto quello , 
che non si scompagna i 3 ) dalla verità. E tinto più ardita- 
mente l 1 * * * 5 * * * 9 addimando , quanto di' io son (4) consapevole a 
me stesso , che , sebhcn talora con alcun mio intrinseco 
amico dissi di me quello , eh' io credeva ( 5 ) , nondimeno 
le parole e le scritture mie, che dovean publicarsi, fui* sem- 
pre ripiene di quella modestia , clic '1 maledico nemico 
mio ( 6 ) ricerca ne’ miei detti, non l’avendo egli nell* «- 
nimo c nell* azioni sue. E, s' io avessi cosi a parlar con 
V. A., (5) come ho a scrivere, non senza mollo rossore potrei 
ragionare : ma la scrittura non s* arrossisce (8). E con V. A. 
posso laudare me stesso senza nojar Id in alcuna parte ; per- 
ciocché ella è così ricca dcircrccllenze e delle laudi con- 
venevoli a Principe, e a Princijve (9) formato di filosofo, 
che, udendo le laudi de* privati , non ha clic invidiare o di 


( 1 ) Nell* edizioni ribattere la calunnia. 

(t) Nell' edizioni anco. 

(5; Il nu. e 1‘ edizioo Milanese hanno che non ri eontyapnm % 

(4J Nel ni*. fV io non son , n*a nette- e di zie ni che tono. 

(5) Nel m*. quel che non credeva. 

(fl) Nel mi. manca nemico mio. 

(j) Nel mi. e se aresti a parlare a V. S- 

{f) Nell’ edizioni non arrossa . 

( 9 ) Nel m*. omette*! e a piineij r#. 
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Clic rammaricarsi. Diro dunque, chr, essendosi il Dura ac- 
corto , che a’ era molto ingannato nell’ opinione , di’ uvea 
portata della mia pazzia o (i) della mia malvagità, ei av- 
vedutosi insieme, eli' in quella parte eh' appartiene alla suf- 
ficienza, avea fatto concetto inferiore ai meriti miei, penso, 
che si (a) convenisse alla sua grandezza il riconoscere larga- 
mente quello, che tardi avea riconosciuto (3), e contrap- 
pcsando la tardanza del conoscimento con la soprabbondan- 
za ( 4 ) del riconoscimento, e ricompensando con favori c con 
comodi tutti i disprezzi c tutti i disagi , eltc per sua mala 
informazione o (5) per altrui pessima natura avea soppor- 
tati. Della qual stia deliberazione io avvedutomi , sebben molto 
mi compiacqui della buona volontà , non mi compiaceva perù 
dell* effetto ; et andava rivolgendo fra me stesso: che, a* in 
mediocre stato, che pendea all* umiltà, io era stato rosi fie- 
ramente soggetto agli strali dell* invidia cortigiana , maggior- 
mente sarei sottoposto ai medesimi ; se dopo cosi grau ca- 
duta con subito et inaspettato rivolgimento di fortuna io 
passassi dall* uno all* altro ( 6 ) estremo di favore c di con- 
dizione. E, oltre che ’I desiderio di quieti' c 1' amor degli 
studii mi ritiravano dalle grandezze cortigiane, mi ci ( 7 ) fa- 
ceva anco restìo una mia naturale, non punto finta, nè 
affettata modestia, e la conoscenza , eli' ho d’ alcune mie im- 
perfezioni , per le quali io non mi credeva essere intiera- 
mente capare di quei favori , che voleva il Duca versar in 
me con si larga liberalità. E desiderava io più tosto , eh* e- 
gli con quella giustizia, che comparte i premi secondo i 


fi) Nell* «dizioni m. 

(9) Nell' edizioni Fiorentina e Venda te. 

(Sì Nell’ edizioni conest luto. 

fi) Nell’ edizioni mandino dei conoteitnento con la topra’.hor.dama» 

(5) Nell’ edizioni «. 

( 6 ) Il ni», lia atr uno et alT altro , I* edizien M»ìane»c dall' n*’ al- 
tro y 9 la Fiorentina éaìf una alT albo. 

(j) Nel mi. ometteii ef. , 
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meriti «li ciascuno, onorale me di favori (i) dicevoli alle 
mìe qualità; i quali fossero da me ricevuti, non come ri- 
compensa de' miei affanni soffi rii , né come guiderdone de* 
miei meriti. m$ «onte dono della sua liberalità; e quella 
medesima azione, che da lui fosse proceduta come giusta c 
come grata , da me fosse gradita come cortese e corte lib- 
rale. Nè con animo mrn composto desiderava io la pena del 
nimico mio, parendomi basti-iole quella, di* egli pativa per 
le furie della sua coscienza (a) , e per lo scorno d’ essere 
caduto dall'opinione d'altissimo valore c di bontà non mi- 
nore (3), in rui prima 1* aveva il Duca e la Duchessa, e 
quella parte della città e delia corte, che'l misurava dalla 
faina divulgata con molto artifìcio da' suoi seguaci, e da al- 
cuni «le* suoi molto prima pensati e molto maturati ragio- 
namenti. A* quali (4) egli si lasciai » condurre quasi sprov- 
veduto; gonfiandosi dell* applauso de* cortigiani , c dell'aura 
popolare , e sovra tutto della severità del ciglio filosofico , 
sovra* 1 quale non altrimenti , che '1 cielo sopra Atlante, pa- 
reva, che l'onor del Duca e'1 ben publico (5) fosse appog- 
giato. E questa sua pena non solo saziava ogni mio giustis- 
simo sdegno , ma mi mossi' anco talora a comparatone della 
sua vergogna ; e cercai con ogni offizio di cor tesia e d ’ u- 
miltà di confortarlo re,»' avessi in lui trovata alcuna ri- 
spondenza di mutata (G) volontà, l’avrei ricevuto nel primo 
'luogo d* amicizia e di benevolenza Or questo mio deside- 
rio manifestato ( 7 ) in tutti i segni, in tutte le parole, ili 
tutte 1 * azioni mie , potè dare alcun pretesto alla mutazione 


( 1 ) Nili* edizioni di •futi furori, 

(a) tl ras- eh’ egli pativa nella tua conscie/ ita. 
(5) L* edizioni e bontà non minar. 

(4) L' edizioni e quali. 

(5) L’ edizioni e del ben pubblico. 

(lì ) L* edizioni corri ipon denta dt Mutua. 

(y) Meli’ ediz*cni mini/, sto. 
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dell' animo tiri Duca , o più tosto al maligno di farlo mu- 
tare. Conciosiacosaché, il Duca giudicando, clic la mia 
modestia fosse alquanto superba, fu persuaso, che alla sua 
riputazione si convenisse trattarmi si , eli’ io fossi grande e 
onorato, ma di quell'onore solamente, che poteva (i) di- 
pendere da lui, non di quello, ch'io (a) con gli studii e 
con r opere poteva procacciarmi : anzi, s’ alcuno n' avea 
acquistalo, o era per acquietarne (3), tutto consentiva, che 
fossa* oscurato, e macchiato di vergogna e ( 4 ) d’indegnità. 
Sicché in somma l'ultimo suo pensiero fu l’ ammanici lare 
la secleraggine del suo ministro col mio palese vituperio , e 
nobilitare poi c far adorna la mia vergogna con gli orna- 
menti del suo favore. Onde avvenne, che tulle le mie com- 
posizioni , quanto migliori le giudicava , tinto più gli comin- 
ciavano a spiaccrc: et avrebbe voluto, eh 1 io non avessi aspi- 
rato a niuna laude d* ingegno (5), a ninna fama di lettere ; 
e che tra gli agi c i comodi e i piaceri menassi uua vita 
molle e delicata et oziosa, trapalando, quasi fuggitivo dcl- 
1' onore , da Parnaso dal Liceo c dell' xVccademia agli al- 
loggiamenti d’Kpiruro, et in quella parte degli alloggiamenti, 
uve uè Virgilio uc C «tulio né Orazio né Lucrezio stesso al- 
bergarono giammai. 11 qual pensiero suo o più tosto d'altri . 
perciocché cosi era suo, come ne' ( 7 ) corpi gentili sono 
l' infirmiti , non nate per malignità d' umori , ina per con- 
lagioni appigliate, fu non dubbiamente conosciuto da me; 
e mi mosse a tanto e sì giusto sdegno, che dissi più volte 
< on viso aperto c con lingua sciolta , eh' avrei meglio amato 
d’essere servitore d' alcun Principe nimico suo (se ven’ha, 

fi) L* edizioni di quetf onore che poteva tolameuie. 

(s) Nell’ edizioni muci io. 

(e) Nell’ «dizioni per acquietare* 

(\) Nell' edizioni o. 

(s) Nell’ edizioni Fiorentina o Veneta ■’ j piange «. 

(6) L‘ edizioni quasi fuggitivo , tialf onore. 

Ij) Nell' edizioni Fiorentina e Veneta c , nu nella Mila lesa nei. 



dii* pii sia nemico) (i) che consentire a tanta indegnità? 
et in somma odia verbi* aspera motti. Sicché il Duca con- 
senti , eh' altri s' usurpasse la possessione delle nlic compo- 
sizioni già a lui dedicate; acciocché non perfette, non (a) 
intere, e non viste uscissero in luce, e fossero censurate da 
quel Sofista ( Filosofo dire volli (X): sempre qui erro ) che 
già molti anni sono andava apparecr li iando arme ronfia me, 
e raccogliendo veleno , e infettandone me/za Italia ; acciò 
che lutto da tutti fosse centra me in un tempo medesimo 
vomitato, c fossero censurate per lo più con quelle ragio- 
ni, delle quali parte avea apprese (4) dalle lettere mie, 
che con industria degna di Filosofo era solito d’ aprire c di 
riserrare, falsificando così forse il sigillo (5), come già 
la filosofìa avea falsilìrata; parte da un fanciullo, che 1' avea 
apprese (fi) da me, al quale il nuovo Ccnsorìuo , o per 
dir meglio il novello Socrate, con iscanibievole gratitudine 
insegnava in que’ loro (?) ragionamenti notturni di por- 
si (8) cosi bene le virtù morali in esecuzione. Ma a me 
non manca , clic rispondere loro. E , se Iddio difenderà (9) 
così la mia vita dalle insidie de' privati, come 1' ha difesa 
da pericoli maggiori, non dubito punto, ch’egli non abbia 


(t) Ke) mi. ( se ven ha che vi sìa nemico ); nell* edizione Mila- 
nese *' eie uno ve «’ ha che gli tia nemico ; nHta Fiorentina a* alcun 
e ven' ha che gli tia nemico ^ e nella Vaiteli t' alcun ve n’ha , che 

egli sia nemico. 

fi) Nell' edizioni e non. 

( Z) Nel IMI. vorrei dire. 
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( 5 ) Nell’ edizioni e serrar», falsificando farse col sigillo. 

(6) L* edizioni V ai va prese. 

(7) Nel mi. manca loro , e legge»! miei, forze per quei. 

(8) Neil' edizioni di por. 

(«t) Nel mi. di f fende , e nell' edizion M il anele et te Dio diffcttJa , 
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a morder»! le dita, per pentimento d’ cestir entrato armato 
U" àrnie furtive, quati nuovo Martano , in «n aringo voto (i): 
ove non rontra me, ma rontra il .simulacro mio (che simulacro 
ile' poeti sono i poemi) quasi conira chintana, corre lance, 
che non offendono , chi non sente d’ essere offeso ; ma fa 
solo con lo strepito maravigliare quei suoi, a' quali la pro- 
dezza (?) del buon caraliero par maravigIioj>a. O Dio ! E 
sarà dunque vero , che non debba sortir ( 3 ) l’ evento , c me- 
ritare il castigo , di colui , del quale ha cosi bene imitato 
la viltà e la eceleraggine ? Ma, s' io non potrò sapere ( 4 ) 
ciò, eh’ essi scrivono contra me, saprò almeno far guerra 
offensiva contra te lettere e contra i costumi ; e ‘I farò di 
maniera , che non vibrerò entimema , che non vada a ferire 
il cuore. Questo voglio aver detto contra ( 5 ) I* oppositore. 
Ma che dirò io (fi) di quel Signore, che s’ ha presa la signo- 
ria delle mie cose ; se non ch’egli forsi il giudicava (7) giu- 
sto possesso, non (8) usurpazione? E forse, se ci è violen- 
za, é onorata per me, ma dannosa molto; c nasce da gran- 
dezza d’ animo , eh* agguaglia quella del sangue e della for- 
tuna (9). 1/ una e l’altra delle quali c tanta, eh’ in quel- 
1 ’ ordine non fa in alcun tempo maggiore. Se ben (10) vorrei) 
che , o per cortesìa egli cedendo ogni sua ragione , si con- 
tentasse di privarsene e rcndcrlcmi ; o se per sue le vuole, 
tome sue ramasse, et a loro et a me desiderasse pregio et 


(1) Nell’ edizioni in aringo. 

(») Nell* edizion Milanese la prudenza , e arile fiorentina e Veneta 
la prtn vi densa. 

(3) Nell* religioni sentir F evento. 

(i) L’ edizioni risaper. 

(G) L’ edizioni Fiorentina e Veneta contro. 

(6) lieti’ edizioni manca io. 

(?) Nell* edizioni forse eh' egli lo giudica. 

(8) Nell’ edizioni e non. 

(9) Nell’ edizioni manca quoto invise « nasca re. 

( 10) Nell* edizioni Ben. 
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onore : che già I 1 onor del terrò non è , clic non si possa 
accoppiare con quello del signore ; anzi I' onor del buon 
servo non si può scompagnare da quello del buon signore, 
nò questo da quello nell* azioni , clic all’ uno et all* altro 
comunemente appartengono. Comunque sia, se bene io non 
credo , clic nè le mie composizioni nè le opposizioni si leg- 
gano, se non scritte a mano, c da pochi: desidererei non- 
dimeno, clic quelle mi fossero restituite, acciocché con li- 
bera elezione potessi mutarle o (i) migliorarle, secondo il 
mio primo (a) proponimento, c disporne a mio prò et* a uiia 
voglia; e queste manifestare, per risponder loro , come me- 
glio sapessi. Che s’ hanno recato (3) altro contra me , che 
quello, che da me è stato lor detto, non (4) estimo, che 
sia grande difìicullà il rispondere , nè a quello istfsso diffi - 
derei molto di contradirc. Ma ( per ritornare , onde io (5) 
sono alquanto lontanato (6J ) conoscendo il Sig. Duca , che 
questo suo era non (7) giusto desiderio , c volendo , che fosse 
posto ad effetto da me , nè potendo essere posto , se non 
era inteso, e vergognandoti di significarlomi con parole, 
procurò di farlomi conoscere con cenni ; siccome prima al- 
tre cose con cenni m* avea significato. Kt io , che da pri- 
ma (8) poteva \ crisi uiilraente infingermi di non intendere, 
non averalo fatto ; perchè , siccome per mio danno era stato 
troppo sottile et acuto intenditore (9), così arca troppo 


(r) Nell' «dizioni «. 

(e) Nell' edizioni manca primo. 

• 3; Nell' edizioni che te non hanno arrecato. 

(4) N«l mi. manca il non. 

’ K j) Nell' «dizioni per tornare onde mi. 

(Gj Nell' edizioni allontanato . 

(j) Nell' edizioni non era. 

(8) Nell* edizioni non leggeri de altro cote ec. sino a da primo. 
(9) Nell’ edizioni manca da per mio danno ec. aino intenditore. 
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desiderio (i) d' uhhcdirc ancora .Vccnni (a) de* suoi comanda- 
menti. E , se ben* io mi sforzai di ridurre il negozio dai cenni 
alle parole, non potei; perchè alle parole non era risposto 
se non con parole vane e con fatti cattivi. E , perchè (5) 
tuttavia dalla lor parte, se non dalla mia, continuavano i 
cenni , tentai di parlare alla Signora Duchessa et a Madama 
Leonora ; ma mi fu sempre chiusa la strada dell’ udienza , e 
molte fiate senza rispetto e senza occasione alcuna i portirri 
lui vietarono d’ entrare nelle camere loro. Volli parlarne (4) 
ià S. A. ; ma compresi, eh’ egli abbonava cT udirmi in que- 
sta materia. Ne parlai al suo Confessore , ma indarno. Sic- 
ché , non potendo io viver in rosi continuo tormento , ove 
ninna consolazione di parole o (5) di fatti temperava l’ in- 
felicità del mio stato, fu vinta finalmente quell' infinita mia 
pazienza; e lasciando i libri e le scritture mie, dopo la ser- 
vitù di tredici anni , continuata con infelice constanza , me 
ur partii quasi nuovo biante a piedi (6) , e me n’ andai a 
Alantoa, ove fu proceduto mero co' medesimi termini, co' quali 
»i procedeva in Ferrara; salvo che dal Sereniss. Sig. (7) 
Principe giovinetto d'età, c di costumi eroici, di quei fa- 
vori, eh' alla sua tenera età era conceduto di farmi, fui 
consolato graziosamente. Da Mantoa passai a Patina et a Vi- 
nezia ; e, ivi ancora trovando indurati (8) gli animi , perché 
I interesse e l desiderio di compiacere a' Principi serravate 
porte alla misericordia, feci tragitto nel rostro statò, in ogni 
tempo onorato ricetto dell* innocenza e della virtù travagliata. 

t 

(l) Nell’ edizioni desiderato, 

(») Nell’ edizioni a conni ancora. 

(5) Nel ini. manca il perchi , e quindi dopo cenni ila il piloto . 
cominciando «tiro periodo da Tentai. 

(41 Noi in*. volli parlare. , 

(5) Nell’ edizioni «P. 

(G) Nell' edizioni non leggici 0 piedi. 

(“) Nell’ edizioni manca Sig. 

{$) Neil’ edizioni 1 iorratioa c V»b?H indurili. 
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Ha intera Vostra Altezza veramente (i) la narrazione 
dogli accidenti avvenutimi dopo la mia fuga , c le ca- 
gioni , che ini mossero prima a tornare a (a) Ferrara 
senza invito , c poi a partirmene (3) senza connato : con la 
quale quelle ragioni , eli 1 appartengono a provare la falsità 
della calunnia , sono in guisa per natura congiunte , che 
senza alcun mio studio per se stesse appaiono facilmente. Or 
da questa narrazione potrei trar gran copia di ragioni , con 
le quali mi darebbe il cuore di provar a Vostra Altezza , 
che sarrbl>c operazione «legna della sua virtù V abbracciare 
la mia protezione in maniera , di' io avessi a ringraziare la 
fortuna , che m’avesse porto occasione d’ aver bisogno del 
suo favore. E certo, eh’ io nel principio di questo mio (4) 
ragionamento aveva proposto di farlo, e di non risparmiare 
niuna sorte di (5) libertà di parlare , ninna maniera d’ar- 
gomento, et in somma trattarne in modo, come se del vo- 
stro non del mio interesse si disputasse , del vostro non del 
mio onore si consigliasse ; parendomi il mio onore e ’l mio 
interesse accompagnato in guisa con l' onestà, che da ninno 
ingegno «li solista potesse essere discompagnato. E I* onestà 
voleva io derivare dalla qualità e dalla novità della causa , 
la quale , tirando in alto, e rhluecndo da' particolari all' u- 
niv ri sale , era mio proponimento di mostrarvi : che la con- 
tesa non è fra me e 1’ «avversario, ma fra ’l torto c '1 dove- 
re, fra la giustizia e la violenza, fra T umanità e l’empie- 
tà; e che, cadenti» la deterrai inazione conira la parte mi- 
gliore, con esempio pernicioso si confirmava «juell' antica 
opinione celebrata nelle scene tragiche : che 'I prudente non 
dee ammaestrare i figliuoli sili’ all’ eccellenza del sapere 


fi) Il mi. h» l'altra Eccellenza , e n eli’ edizioni mane a veramente. 
(a) Nell' «Htisioni in. 

(») Nell* ediiinpi t partirmene poi. 

(4) Net ris . del mio. 

(5) Ne) mi- raanra aorte di. 
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perchè s* Apparecchiano (i) infesta 1* invidia de' cittadini. Sic- 
ché taccrcbbono le Muse, diverrchl>e muta l' eloquenza , ii 
rhiudenbbono le Scuole e 1' Accademie, si sbigottirebbono gl'in- 
gegni jM'llfgriu ì , e quasi da torpore agghiacciati et oppressi 
dormirebbono , e le (a) scienze c l’ arti liberali o sarebbono 
a morte condotte (3), o rilegate in qualche barbara nazione 
tornerrbbono di nuovo ai Bracmani et ai Ginnosofìsti : c, 
quel che non meno importa , il timore e ’l rispetto , che sì 
dee a’ Principi , rimarrebbe esposto agli scherni et all’ inso- 
lenza rt al disprezzo di (4) ministri scolorati. Voleva io poi, 
richiamando questa medesima causa, e ristringendola alle 
circonslanzc delle persone, ritornarvi (5) a memoria, chi 
siete voi, chi sono io, e chi c l’avversario mio; e quello, 
che s’ aspetta da voi di generoso, verso me di cortese, verso 
lui di giusto ( 6 ) e di rigoroso : e maravigliarmi , eh’ egli 
fosse favorito da chi l'odia, o'I deve odiare, et io non aju- 
tato da chi m' ama , o è tenuto di amarmi. Voleva anche 
persuadervi , che niun rispetto de’ Principi , degli amici o 
parenti , dovrebbe ritenervi dal favorirmi, o ( 7 ) dal danni 
cortese ricetto iu questo stilo , sin che le mie cose avessero 
ricevuto qualche onesta forma d 1 * 3 4 * 6 accomodamento ; e ch'era 
più convenevole alla vostra grandezza, clic la vostra inter- 
cessione temprasse il' loro sdegno , che non farebbe , che 


( 1 ) Nell* edizioni t' apparecchi*. 

( 9 ) Nell' edizione Milanese agghiacciali , et appretti dormirehboyt 
le i e nella Fiorentina e nella Veneta agghiacciate , e oppresse dor- 
mirebbono io . 

(3) Nell’ rdizinn Milanese e morti ccnJennatc j e nelle alte* a 
morti condannate. 

(4) Nell' edizioni de'. 

(5j Nell* edizioni ridursi. 

(6) Nel ras. le vlrgote sono , erme vengono qui espresse e non 
•orno nudamente nell* edirioni. Pure dorrebbe dire di generoso e di 
cortese corso di me , e terso fui dì giusto tC . 

( ;) Neil' edificai o «natica. 
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I.i vostra buona volontà fosse «la alcuno loro poro amore- 
vole ufficio impeci ita. F.t ni t imamente voleva con buona pace 
vostra lamentarmi «li coloro, per grandi o (i) per soprani 
clic siano, i quali, non(a) facendomi ingiustizia, credono «lì 
farmi giustizia; non s’ accorgendo , che «Ielle due parli drlla 
giustizia (3), r una quanto mcn comcndata dalle leggi , tanta 
più degna d'animo (4) eroico, è da loro affatto tralasciata 
c abbandonata. Ma , sovvenendomi , che io dissi di voler (5) 
parlar con voi in quel modo, che si conveniva alla (6) vostra 
virtù, che si ragionasse, or ini sovviene in conseguenza (7), 
clic voi potete per voi stesso argomentare e rinchiudere ; e 
che (8) torto si farebbe all 1 acutezza del vostro ingegno 
col (9) procedere più oltre silogizzando. Perchè siccome la 
bontà «lei vostro animo (10) non ha bisogno di prieghi, elio 
la muovano a generosamente operare : cosi la bellezza del 
vostro intelletto non ha bisogno di ragione, che, separando 
l'apparenza «bilia verità (11), gli dimostri quel, che gli (la) 
si conviene. Che farò dunque; poiché pregare, nè (i3) ar- 
gomentare debbo, né so dilettare? Anzi ni' avviso, che le 


{O I*‘ edizioni e. 

(») Nel dm. manca il r.on. 

(S) Nell - edizioni Fiorentina e Venda di giutiitia. Nel ras. ia te» 
gnilo però manca T una. 

(4 I*’ edizioni Fiorentina e Veneta deir animo. 

(S) Manca nel mi. inder 

(fi) Nell’ edizioni che ti conviene. 

'7) Nell’ ed rioni fiorentina • Ventai li a|fciuo$<? aii. 

(•) Nell* «-dizioni 0 coni Muderò , ed è , che. 

(9) Nel in», il. 

(10) Nell* edizioni de!T animo emiro. 

(11) L* edizioni non la ha di ragione, che sapendo Tappartene ./. fa 
cerili. 

(1») Nell* «dizioni Fiorentina 0 Veneta omellesi gli. 

(i3) Nell’ edizioni Fiorentina t Veneta sta c invece di ni. 
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mie nojr fastidiscano (i) altrui; e che voi siate altrettanto 
sazio di leggere, quanto io stanco di scrivere. Tacerei certo, 
s' un affetto smoderato non mi trasportasse alquanto a ra- 
gionare: il quale siami concesso di sfogare con esso voi. E 
crediate , eh* io non ragiono per perturbare I’ animo vostro , 
ma per isgombrare il mio dalla passione, che giustamente 
m’affligge: la qnale mi giova di manifestare in luogo, ove 
almeno i lamenti .miei abbiano alcuno onorato testimonio. 
È certo miscrabil cosa (a) Tessere privo della patria, spo- 
gliato delle fortune , l'andare errando con disagio e con 
pericolo; T essere (3) tradito dagli amici , offeso da’ paren- 
ti, schernito da* servidori , abbandonato da’ padroni (4); 
T aver in un medesimo tempo il corpo infermo , e T animo 
travagliato dalla dolorosa memoria delle cose passate, dalla 
noja delle presenti, dal timor delle future: miserabile, che 
alla benevolenza si risponda con T odio , alla ^implicita con 
inganno, alla sincerità con fraudo, alla generosità con bas- 
sezza d'animo: miserabile molto, ch’io sia odiato, perche 
io sia stato offeso : nè sia ben voluta , perchè dopo T offese 
abbia amato gli offensori ; di' io perdoni a' fatti , altri (5) 
non perdoni a' detti ; eh' io dimentichi T ingiurie ricevute , 
altri non dimentichi le fattemi; e ch'io desideri l'onor al- 
trui ancora con alcun mio danno, altri drsideri la mia ver- 
gogna sena’ alcun suo prò. Ala più ancora è (G) miserabile, 
eh’ io sia incorso in queste miserie (~) non per malizia ma 
per simplicità , non per leggerezza ma per constanza , non 

(i) Nell’ ediiiono Milanese fastidiscono , e nelle l'.orentina e Veneta 
infastidiscono - 

(l) Nell* edizioni Fiorentina e Veneta E certo miserabil cosa *. 

(Sj Nell’ edizioni esser. 

(4) Nell* edizioni Fiorentina e Veneta sta lottante « schernita da 
padroni. 

(5) Nrll’ edizioni chi aìtri. 

(ti) Manca ^ nell’ edizioni Fiorentina e Venata. 

(j) Nell* edizioni tatte in questa miseria • 



per esser troppo cupido del mio utile ma per esserne troppa 
depredatore. E più anco è miserabile , ch'io non sia stato 
mai appo alcun miserabile; nè quando nel principio dello 
mie sciagure alquanto più m' (i) affliggeva , nè quando poi, 
come (a) esercitato nc' mali , 1* ho sostenute (3) con ogni 
robustezza d' animo. Ma sovra tutto è miserabile, ch'io sia 
stato precipitato in tanti 1 * * 4 5 6 miserie da uomo, cosi degno d'o- 
dio , come io di compassione. E pure , q giudicio di Dio , 
quanto sei tu nascosto ({), s’ a chi è portato odio, non 
gli nuoce odio , che gli (5) si porti ; s’a me è avuta com- 
passione, noti mi giova compassione, che mi sia avuta! Egli 
ha errato , io son punito ; a me nuocono le laudi dell' in-» 
gegno, a lui non sono dannosi i vizii dell' animo. Io dispiac- 
cio altrui, perchè piacciono i mici mal fortunati componi- 
menti ; egli è tenuto raro, ancorché dispiacciano le sue mal 
pensate azioni: a me non è lecita la difesa, a lui si con- 
cede ( 6 ) E offesa; a' miei studii non sono proposti altri premi 
che l'indegnità e 'I disagio, a' suoi non solo l’onore e la 
ricchezza ( 7 ) ma la tirannide. Non sono tiranni i Principi; 
non sono, no: egli è il tiranno, egli esercita la tirannide, 
et i Principi c le Repubbliche grandissime non si sdegnano 
di servire indegnissimamente ai desiderii ingiustissimi d' un 
Solista. Non amano più i Principi la sua gloria, perchè c 
congiunta con la ( 8 ) mala sodisfazionc di costui ; non fa- 
voriscono l' industria , perche costui vuol gli altri oziosi per 


(l) Nell’ edizione me n' . 

(*) Manca nell* edizioni come. 

(5.) Nell* edizioni gii ho t ottenuti. 

(4) NeH'edizioni l'ioren’ina e Veneta te' tu naieostn. 

(5) In amendne lo tnddriio edizioni inaura gli. 

(6) Nell’ edizion Milanese e concetta , e nelle altre due * conce- 
duta. 

(ji Nell’ edizioni e to ricche e te. 

Nell edizioni te ter glorie , tO'-g ; unta io fori* coti t fc . 
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far egli il tutto. Aspetto orimi, rlir (i) si vieti al Pernia- 
aio (a) il leggere, et al Pauigarola (3) il predicare; poiché 
a costui non piace, che da questi uomini mirabili con tanta 
utilità del Mondo il loro nfiieio sia cosi gloriosamente eser- 
citato (4). Ma non piaccia a Dio, che egli mitighi gli acu- 
tissimi morsi dell* invidia e della conscicuza (5) con si fitte 
sudUf.uioni. Et a me giova di sperare (fi), ch'io potrò mal 
suo grado (7) e scrivere e favellare. Et egli potrà forni ral- 
legrarsi di sedermi povero c (8) mal agiato, ma di vedermi 
umile et abietto non goderà giammai. E certo che a me non 
tanto rincresce (9) di vedermi privo d' alcuni comodi per 
li comodi stessi , quanto per la poca riputazione , che a me, 
e per la molta sodisfizione , che a lui ne segue. Il quale 
Filosofo di nome e d’abito, e Sofista et ippocrita di co- 
stumi, fa quella stima degli onori e delle ricchezze, che 
da' cortigiani e da' mercanti suol esserne (10) fatta. Maio nè 
stimo (11) molto si fatti beni , nc affatto li disprezzo ; e mag- 
giormente li disprezzerei, se non fosse, ch'io sarei necessi- 
tato a deprezzare anco coloro , che possono con tali premi 

(1) Ne) rai- omettili quello che. 

fs) Lette queiti logici reo lode ed appunto per molli anni nella 
Univmiti di Bologna, <d ebbe fra i tuoi uditori il Tatto medesimo. 

( 3 ) N- II* edizion Alitane*!} *’ è iq margine quatta nota.’ Fr. Fran- 
cesco Panigarola Minare 01 'creante , illustra , et eloquentissimo Pre- 
dicatore de* nostri tempi. 

( 4 ) Nell' edizioni poiché a costui non piace , » che da questi uo- 
mini mirabili sia dismesso /* njfìcio loro con tanta utilità del mon lo 
e così gloriosamente esercitato. . 

( 5 ) Ne)!’ edizioni ra<nea e della conscie» -.a» 

(6) Nel ni. di disperare. 

(7) Nell’ edizioni a suo nysl grado. 

(8) Nrl mi. e nello edizioni Fiorentina • Veneta manca quello #. 

(9) Nell* edizioni incresce. 

(10) Nell’ edizioni essere* 

(n) Nel mi. Mi ni stimo , nella edizione Al. lancio Ma io non gli 
•timo , e nelle altre due Afa io non stima. 

\ 
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guiderdonare il valore e V industria degli uomini. Perciocché 
tinto ciascuno d’essi suol essere onorato, quanto è in opi- 
nione d' aver fatto o di potere fare altrui beneficio : non 
parlo di quei poeti i , a" quali V onore si concede come pre- 
mio dell' eccellente virtù; benché questi ancora quell* alti' a 
maniera d'onore più popolare non vogliano, se non gran- 
demente , gradire (i). 


(Y; Manca la data a qoesta Lettera non meno nel ni AmLrmiano 
clic in tutte e tre le edizioni confrontate; ira può mere del 
vcrio la wriA di luglio , perché alti i» di quatto torse era II Tatto 
ancora in Venezia , donde partì lotto prr recarti nello alato drl 
dura d’ Urbino, come conila da lettera di MaTfco Ycnicri delti ■* 
luglio i$j8 citata dal Senni p. i«>5. Dovette il Timo adunque averla 
acriita al primo giungere « Pesaro o in altro Iti oro soggetto a quel 
duca probabilmente avanti li so loglio dello tlesso anno , nel quale 
trmbra scritta la seguente Lettera da Pesaro poco dopo giamo Dello 
stato del do. a d’ Urbino parimenti. 
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V 

Jì Molto Magnifico Sia;, e Padron mio Osservandissimo 
il Sig . Giovasi Battuta Barile (l). 

Venezia S. Cassiano. 

Molto Magni/ivo Sig. e Padron min Osservandissimo. 

Sono in Pesaro , ove , se bene sono «tato raccolto ainore- 
volissi (munente dal Sig. Duca «T Urbino, e cortesemente trat- 
tato da tutti questi gentiluomini , non di meno non pos*o 
acquetar puuto l'animo mio; perciocché ancor qui mi pare 
che ai desideri, ch’io intenda a cenno, e che parli co’cemii. 
Kt io, estendo animai ragionevole, a cui la natura ha con- 
cesso non solo il parlare , ma anche il parlare, s* amor di 
me stesso non ra’ incanna, convenevolmente, non voglio con 
tanto pregiudizio di me stesso, a guisa di bestia muta, si- 
gnificare i miei concetti. I quali non mi contento di spie- 
gare nelle vive voci, ma desidero, che nelle carte siano di- 
volgati a gli uomini presenti e futuri. E certo, che, s’ in- 
giustizia di Principi , e malignità et invidia de gli uomini 
non impedisce questo desiderio mio , non men giusto che 
generoso, io tosto e facilmente 1' adempirà. Ma senza altrui 
ajuto io non sono alto, a superare o a rimovere T impedi- 
mento dell* ingiustizia e dell’ iuvida malignità. Ricorro dun- 
que all ajuto et al favore de’ miri Bergamaschi ; c prego 


(i) Chi fosse questo Giono BitliCa Barile , non ni risici di tro- 
varlo , non essendo nominato dal Seratsi , nè rinvenendosi veruna 
altra lettera dal Tasso a lai diretta. Egli però dovrà estere Berga- 
masco , giacché altri di tal cognome registrami negli Scrittori d' 7- 
taiia del co Mazzorhelli , I quali erano di patria Bergami *c hi. La 
presente Lettera inedita è tratta da una copia fatta quasi latta di mano 
JiGian Vincenzo Fiorili, e conserrata urlU Biblioteca Ambrosiana. 
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nella persona «li V. S. tutta la Città insti me : Città, clic non 
deve sdegnarsi, ch'io da lei tragga l'origine, s' io tanto 
m' appago di trarla , che , quando anco fosse* ricca di 
tìgli di valore , a paro d’ ogn* altra , eh’ oggi fiorisca d' uo- 
mini e di lettere, ronfio desidero, che sia, e noi niego , 
non dorrebbe però rifiutar me, che non meno volentieri , 
clic ragionevolmente, pretendo d’ esser suo: e, non rifiutan- 
domi, mi dee trattar come figlio, e non come figliastro. 
Perciocché con minore vergogna mi può ella chiamare non 
solo di nascimento, ma d'origine straniero , che, confes- 
sandosi , se non madre, avola, assomigliarsi a matrigna. E, 
s'ad alcuni uomini Greci o barbari, famosi nell’ arte , eh’ ha 
rrnduto ine, non so se glorioso, ma certo sfortunato, non 
fu negata la cittadinanza di Roma , allora eh' ella era signora 
«lei Mondo , non dee negarsi a me quella di Bergamo, no- 
bile in vero et onorata, ma serva di Venezia. Ma clic spendo 
più parole ? o perchè tento d’ impetrar con le ragioni 
quello, che debbo procurar più tosto con prieghi? Prego, e 
riprego dunque V. S. , che mova, quant'clla potrà la Città 
a prender la mia protezione, et in particolar faccia officio 
sopra ciò col Signor Ercole (i_), che costì risiede Amba- 
seiadore, e col Signor Cristoforo (a) suo fratello. E s' assi- 
euri, clic la giustizia della dimanda non scemerà in ine 

(O Ercole Tasto figlio del tonte Gito Giacomo di Bergamo vien 
lodalo piu volte dal Strassi nella Vita di Tcrqaalo, c dal p. Duuito 
Cairi , che nel «no Elogio alta p. $26 delia Scena Letteraria di In» 
lateiò scritto t In patria non una volta , ma molte e molte fu a prin- 
cipali maneggi e maggiori impieghi della Città portato , tre Jiate fra 
T altre ranche, in Oratore eletto a Prenci pi Set mietimi di Veneti» 
Sebastiano Venterò, fficafò Ponte e Pascolo Cicogna «c. Il primo 
di questi fa ciotto Doge agli it giugno del iSjj , Nicolò da Ponto 
gli lucerne li »8 marzo del 1778 , e Pascale Cicogna mori nel • 5 «vS. 

(*) Anche di Cristoforo Tasso in più luoghi parta il Serasti, chia- 
m-mdo'o Cristoforo li a distiaaionc d'altro, e il dice figlio secondoge- 
nite del conte Gian Giacomo , c condiscepolo di Torquato in Roma. 
Vedasi principalmente alia p. tio nota ( 4 ;. 
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punto dell’ obligo mio ; se per mezzo suo ottonerò cT esser 
restituito alla prima mia condizione , e non escluso dalla ra- 
gione delle genti, e dalle leggi dell’ umanità. E, se ben io 
più volentieri riceverei questo favore da un Principe che da 
un altro, c più volentieri in una eh* in un'altra ritta abi- 
terei , nondimeno e dal Gran Duca il riceverò volentieri, e 
volentieri da’ Duchi d* Urbino, di Ferrara, di Mantova, e 
di Parma, e da’ Cardinali , eli’ a questi Principi sonò con- 
giunti di sangue o d* amicizia: e, non potendo vivere nello 
•tato di Toscana, d' Urbino, in Bergamo, o nel paese di 
Venezia , di Parma, o di Mantova , o di Ferrara, vivrò ili 
Roma, et in ogni altro luogo. Non parlo di Spagna; perdio 
la lunghezza del viaggio, c la mia povertà, e la crudeltà 
de gli uomini tanto mi sgomenta, quanto mi c'invita la 
grandezza e benignità del Re. Ma né Spagna , nè Constnn- 
tinopoli, nè *1 Calai , nè ’l Perù mi pareranno lontane città. 
Ut in somma nissuii timor di disagio o di pericolo mi sgo- 
menterà dalla peregrinazione ; se non trovo in Italia, se non 
quella pietà, che è debita ai miei passati infortuni , almeno 
quella giustizia, che da' Principi è debita a ciascuno. E con 
questo a V. S. bacio le mani , et insieme al Signor . . . , et 
a' Sigg. Primo e Bnglioni. Di Pesaro il so di luglio (i). 


(i) Mirica l’anno, in coi fa data questa Lettera, no parmi , ette 
ii» del i*>;8 , ori qual anno giusta il Serali» p. 367 ai trattenne il 
Taiio in Peiaro alquanti giorni in caia di Ginlio Giordani. Dalla 
■tetta città trovali datata una Lettera Uriti i5 settembre i5-8 
inviata dal Tallo a ma sorella Cornelia a Sorento , la quale venne 
ora data alla luce dal eh sig. Giuseppe Bemardoni in un libro 
intitolato.* Lettera e Persi di Torquato Tatto eh* si pubblicano 
per la prima volta , stampato in Milano pretto Giovanni Bernardini 
»8si. Tergati p. iG In Pelerò il Tasso era stato anche nel ■ 5;5 j ma 
allora rgli non area manifestalo ancora quell' umore mclar.ccnico , 
•he traspira dalla presente Lettera. 


5.J 


vi. 

Al Si» Catti. Albana (i). 

Illustrisi, e RcvtrttuJiss. Sig. e Padron mio Osservando*. (?y. 

Se io non areni (3) fon le mie incerte imaginazioni so- 
ggettato di tutti coloro , ne’ quali io dorè* maggiormente 
confidare; crederei, clic (4) V. S. Illustrisi., che è uno (5) eia 
coloro, sopra i quali mi nacque sospetto, potesse avere tanto 
più particolar ragione di sdegno contro a me, quanto più 
particolare era la mia servitù verso lei e 1’ amor suo verso 
di me. Ma, avendo io indistintamente diffidato di ciascuno, 
non posso persuadermi, clic V. S. lllustriss. si debba appropriare 
offesa comune. Anzi mi giova più tosto di ercdrrr, eh* ella 
voglia accomunare quel, che dovrebbe esser suo proprio, 
il perdono dico e'I favore e la proiezione; e che questo ella 
sia per fare per abbondanza d' amore e di cortesìa. Percioc- 
ché , se bene ella per se stenta , perdonandomi e raccoglien- 
domi sotto il favore e protezione sua , potrebbe in gran parte 
appagarmi, non che acquietarmi : nondimeno sarà più degno 
della sua grandezza d'operare, ch'ili un punto medesimo io 
sia certificato d' esser restituito nella sua grazia c nella grazia 
di tutti quei Signori, i quali la mia fortuna ci mio umor 


<i) Questo indirizzo manca in dar m«s. già Pineltuni ora Ambra» 
siani , ma lesesi nell’ edizione delle Oprre del Tatto di Firenae al 
tom. V, P. II, pag. 68 e srg. n. ij 6, e in quella di Yenezia trai. IX. 
pag ito e aeg. 

(a) Nel più corretto de'«addctti due Codici leggevi Osicr.an<iì*timo, 
voce più usata e dal Tasso e da altri al ano tempo , e nell' altro 

Sì’ gol ari $ti ma. 

(3) In dette edizioni e in ano de' mas. leggeri cosi ; ma nel tua. 
meo corretto manca il non. 

(f. Questo chr manca in un ma. e nelle citate edizioni. 

($} Ivi una ; ina ne’ B»i sta uno 


Digitized by Google 


tmlincouiro In falli consorti «1. Il i inala sodi. si 4 /. ione verso me. 
E s’assicuri, clic quanto più la sua grazia ri stenderà verso 
lue accompagnala da quella degli altri, lauto più {'obbligo mio 
verso lei sarà singolare: sì che, procurandomi la benevolenza 
di molti, mi stringerà con la benevolenza r con la fede tutto 
a se. Sappia dunque V. S. Illustri»*, ch'io mi trovo ( 1 ) in Tu- 
rino in corte del Sig. Marchese da Este, al quale per l’an- 
tica servitù, ch'ho (a) avuta con la sua Casa Serenisi., per 
r inclinazione, ch’ho alla sua persona , per la devozione , che 
io porto al Duca suo Suocero (3), per la volontà, ch’io ho 
di vivere in queste parti, desidero infinitamente di servire. 
Et ancorché egli ni’ abbia detto di ricevermi a' suoi servici, 
nondimeno questa sua parola in tanta instabilità de' miei 
timori e della mia fortuna non ini può interamente fare (•$) 
stabile; se ella non è confermata da alcuno, che restipu- 
lando posta promettere più di me stesso, ch’io medesimo 


fiì L’ edizioni filate hanno che in mi rilrOPO. 

(*) fri leggesi che ha , mul. unente , perchè quanto è veri la ter- 
’itii del Tetto verso la cete d‘ Ette dì Ferrera, fallo è eltrctlauro, 
«he il marchese ter risso la cete ducale ; perché Sigi «mondo li mar- 
citele d'Este, padre d«l marchese •' ilippo , di cui qui si palla, p 
I aderente el partilo dell’ imperatoli soffri grati danni nelle pro- 
prie terre per parti* del dora di Fervara alleato rolla Francie: onde 
tarlo V lo indennizzò colle contee dì Borgomaicrro e di PotIcxjì; 
devolute alla camera imperiale. *11 suddetto marchese Filippo d'Estr. 
anziché servire il duca di Ferrara suo cugino, ermi porto «.servire 
quello di Saroja , in qualità di Luogotenente de' suoi stati , c G> 
nerale della cavalleria di Saroja. 

(3) Il duca (di Savoia Emanuele Filiberto era suocero del inarcherà 
Filippo d’ Ette . perchè gli avea data in ilposa Sa dal iS;o uuu 
propria figlia li*gìltim»ta per nome Maria . e lo aveva crealo cava- 
liere dell* Ann (inaiata. V- Della Chiesa Carte di Savoja P. II . |u(. 
4 SO c IS8 , e Cbasol Lei Gdnda/cgies Jet Mattoni touvraine* toro II, 
pig. 85 e 567 - 568. 

>4) L' edizioni citate hanno parere-, rjtne avea già il ®<., 

ove fa sostituito fare. 


jfl 

non posso. lì qucslo (i) può essere V. S. Illustri»*., la quaif 
col peso dell’autorità, che ha sopra me, può fermare i moli 
(lolla mia mente, sempre che por incostanza o per follia va- 
cillasse. Ma, ovunque sia il difetto o nell’ intelletto o nella 
fortuna, l'adempia V. S. illustri*». della stia grazia, e stabilisca 
me in questo servizio in quel modo, ohe si conviene alla 
sua benignità et alla memoria ehe deve all’ ossa di inio pa- 
dre , che le fu cosi affezionato servitore : ch’io le pro- 
metto all’ incontra , (a) che, se Ixnc per questa mia infer- 
mità potessi trascorrere in alcuna leggerezza , nondimeno per 
imaginazione alcuna, ancorché di morte crudelissima, non 
mi lasccrò trasportare ad atto alcuno (3) non che buono et 
onorato. Questo prometto cosi a lei , come già 1’ ho pro- 
messo a Dio, et al mio onore. E, «'ella mi favorirà, come 
«per©, spero, che non si pentirà d' avermi favorito, e che 
mi conoscerà per 1* avvenire tanto pieno di gratitudine, 
quanto per 1* addietro mi ha giudicato pieno di sospetto. E 
con questo a V. S. IlliistrtM- fo umilissima riverenza , et 
insieme bacio le mani al Sig. Abate suo , et al Sig. Mau- 
rizio (4). Viva felice. Di Turino il di de' morti i5-8. (5j. 

Di V. S. Illustri*», e Kevrrendiss. 

Devotissimo Servitore 
Torquato Tasso. 


(l) E questa «fa nell’ edizioni citalo. 

(») alT incontra ha il m*. n»rn corretto. 

(5) Manca alcuno nello citale edizioni, « legge»! in ambi i mss. 

(6) Maurizio Calanco segretario dtl card nate Albico. 

( j) Nella edizioni citate manca t* anno alla data di questa Lettera, 
non che la soicrizionc. 
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VII. 


*1 


Al Sig. Card. Albano. A Roma (i). 
illustrisi, e Reverenda*. Signor mio Osservandissimo (i). 

Quanto itctò maggiore speranza tirila protezione «li V. S. 
Illustrisi., tanto gli effetti, clic da me derideranno , saranno 
migliori, perciocché , chi dentiera d' esser suo, conviene, clic 
si sforzi d' esser degno di lei. E , quando il imo sforzo non 
bastasse, potrà o la grazia «li V. S. Illustrisi, adempire ogni mio 
difetto, o'I favor ricoprire ogni imperfezione. Ma io desi- 
dero anzi d'essere, clic «li parere o (3) «I 1 ascondermi ; onde 
supplico (4) eh' i suoi favori procedan verso me corrispon- 
denti al mio desiderio, sì che io mi senta in effetto solle- 
vato da questa miseria, nella quale prr poco accorgimento 
e per sovverchia imaginazione (5) son precipitato. Il Natale 
è tempo di grazia : e, tutto che <*lla sia sempre (6) atta a 
procurarla e a farla , nondimeno può la stagione (7) ajutare 
la sua naturale inclinazione di giovare altrui. La quale trova 
sin' ora in me tanta corrispondenza, c sì straordinaria af- 
fezione di farle servizio, che poco potrà crescere; perchè 


(t) Io dnc rat*. Pinrlliani ed ora Ambrosiani, ne* quali lesesi la 
presente Lettera, manca questa direiione, ma tegg»si edizione 
Veneta delle Opera del Tasso al toni. X , p.ig. *55, ore per ‘j nri"*a 
Tolta publìcosii la medesima con alcune altre comunicate dal Mn 
ratorl ad Appoito'o Zeno. Qui tutto nella note ai riporteranno le 
Varianti dell* edizione Tenete. 

(*) Questi titoli mancano nell’ edizion Veneta, e leggontì soltanto 
ne’ uhi. soprar itati. 

(3) Nella citata edizioue ita e. 

(4) le supplivo. 

<5) Aggiungasi mia. 

(6) tempre aia. 

(;) par che la s logicità pesta 

V 
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dalla sua parte crescano i benefìzi! verso me, e dalla mia 
gli obblighi verso lei : se bene molto potranno crescere » 
segni, co’ quali io le (i) manifesterò. E, desiderandole gra- 
do (?) degno della sua virtù (3), le fo reverenza. 

Di Turino (4) il primo di Decembre 1078 . 

Di V. S. Illustri**, e Reratodus 

Devotissimo Servitore 

Torquato Tasso. 


(.) /«. 

(») ogni gra to Augura qui forte il Tatto si card. Albano il grado 
pontificio , consegnilo poi pero più d' un secolo dopo cioè nel i;oo 
da od altro della famiglia Albani nella persona di Clemente XI. In 
fatti in altra Lettera del Tatto , publicatati recentemente dal eh 
sig. Bornardoni, espresse egli ancor più chiaramente un tale augurio, 
ove scrivendo a Maurizio Calanco segretario del suddetto cardinale 
termina ( pag. 11 ) coti: A tuo signorìa illustrissima bacio col de- 
siderio t pie ti , ed a V. S- .V. R. le mani. 

(S) Nell* adizione citata ili Venezia ti aggiang;, per quanto seni* 
brami , fuor di proposito con venera tione. 

(I Nella stessa edizione sta di Torino ec. t ni" altro della dato 
r senza zcttoscrizioBO. 


j 
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.Ut AVo/irnlùi. Signore e Patlron mìo Osservandissimo 
il Sig. Girolamo Me r cui iale (i). 

Eccellentissimo Sig. e Padron mìo Osservandissimo. 

Sono alcuni anni « ch’io sono infermo, e I* infermità mia 
non e conosciuta da me : nondimeno io ho certa opinione 
di mere stato ammaliato. Ma , qualunque sia stata la ca- 
gione del mio male, gli effetti sono questi: rodimento d'in- 
testino eon un poeo di flusso di sangue; tintinni negli orec- 
chi e nella testa alcuna volta si forti, che mi pare di averci 
mi di questi orioli da corda: imaginazione continua di varie 
cose, c tutte spiacevoli , la qual mi perturba in modo, 
eh’ io non posso applicar la niente agli studi! pur un sesto- 
decimo il' ora ; e quanto più mi sforzo di lenervela intenta, 
tanto più sono distratto da varie imaginazioni , c qualche 
tolta da sdegni grandissimi , i quali si muovono in me se- 
condo le varie fantasie , che ini nasrono. Olirà di ciò sem- 
pre dopo il mangiare la testa nù fuma fuor di modo , e si 
riscalda grandemente ; et in tutto ciò , di' io odo , vo , per cosi 
«lire, tingendo con la fantasia alcuna voce umana, di maniera 
< ’ie ini pare assai spe^o, che parlino le cose inanimale: e la 
indie sono perturbato da varii sogni; c talora sono stalo 
rapito dall* imaginazione in modo, che mi pare d’aver udito 


fi' Qnrito indirizzi- , come *n:he la sollutcrizicne delta presente 
Lettera , non n-g^esi prriio il .Sgrassi nella VUm del Tasso pi( 3?V 
e tpg. , ove avi ti* puliscala da copia arata d 1 Codice Ambro'iino , 
dietro il quale con maggiore esattezza ora tirn riprodotta. Non ir 
i>*rò tal Lettera conservai a nell* Ambrosiana ori, i-'.rle , coire la *pac 
riù II Sera iti, ma una copia fatta lare da 1 Piarli! dalle ito.o ama- 
nuense , che copiò ma lettera del Li7-.»z*oIi- 1.» qnale romperà . in 
n'r« a qari** Lettere del Tarlo 
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(se pur non voglio dire «TaVer udito rerto ) alcune cose q 
le (piali io ho conferite col padre fra Marco Capuccino ( 1 ) 
apportator della presente, e con altri padri e laici, con (piali 
ho parlato del mio male. Il quale , essendo non solo grande 
ma spiacevole sovra ciascuno altro, ha bisogno di possente 
rimedio. E benché niun miglior rimedio »i possa aspettar 
di quel, che ci viene dalla grazia d'iddio, il quale non 
abbandona mai chi fermamente crede in lui : nondimeno , 
perché la sua divina misericordia ci concede, che noi , i 
quali uomini siamo , possiamo ricercare ancora i rimedii 
umani , io ricorro a V. S. Eccellenti»*, per consiglio e per ajuto. 
E la prego, che, non potendo mandare i medicamenti istcssi 
come io vorrei, mi scriva almeno il suo parere, del quale 
io feci sempre grandissima stima : et ora più volentieri mi 
ci atterrei , che a quel di molti altri. Sig. mio , quanto il 
bisogno è maggiore e maggior 1* infelicità , tanto sarà mag- 
gior T obbligo, ch'io le avrò, s'io ricuperarii la sanità per 
~ opera sua. E quantunque ora non solo per rispetto dell* in- 

fermità , ma per gli altri tutti , io possa dire d* essere in 
possi mo stato: tuttavia per grazia di N. S. m’ è rimase» 
tanto del mio solito ingegno , eh 1 io non sono ancora inetto 
al comporre. Et in questa parte V. Ecccll. può aspettare 
da me ogni sorte di gratitudine : e l’ alcuna mercede può , 
o dee da lei a me esser (a) ricercata, è questa, la quale 
non sarà mai ricercata in vano , ma molte volte pagata , 


fi) Il Scrini sottopone qui le tegnente nota : Tn tale proposito ti 
poi tono ardere due lettere tcrftte del Tatto a fuetto Religioso Fer- 
rerete , col quale talea conferir bene spetto i tuoi pensieri. Opere 
voi. IX, pag. Sii e »fg. deH'edixiun Veneta, e loro. V, pag. * 01 , e ippg. 
della Fiorentina. Portano esse i numeri 5 « • e 5n, e le date di Fer- 
rara 1 58 « , la prima li ; , e la seconda gli 8 ottobre. 

(a) Veramente nel m*. qni tegg-ii i e non etter , rea troppo ne- 
cessaria fo questa corre* ione animella aneho dal Scrassi, o da chi 
gli fornì la copia della presente Lettera. 
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senza eli' ella sia dimandala. Mi farebbe ancora molto pia- 
cere d’ intender il parere «lei Sig. Melchior Guilandino (i), 
c di raccomandarmi al Sig. Gio. Vincenzo Piacilo ( 2 ) cal- 
dissimamente , il quale ho portato molti anni nel srnOj e 
porlo ancora. E le bario le inani. 

Di Ferrara la vigilia di S. Pietro del t >83. 

Di V. S. Eccellenti*». 

Affezionatissimo Serti tei r. 
Torqca.to Tasso. 


^ 1 ) Melchior Guilandino Pria tilt no , Lettore dì Botanica ne.T l/ni - 
tersità di Padova , era altresì Medico espertissimo . Ad effetto ài 
menti o erudirti nella Medicina e nella Storia Naturale area scorso g ra- 
parle deir Asia e tutto P Egitto , donde comunicò al celebre (/Use 
Al ìrovandi diverse notizie recondite e affatto nuove; come si vede da 
qualche sua lettera stampata dietro le Memorie della t’ita di essa 
A/./ret Hindi scritte eruditissimamente dal eh. Sig. Conte Giovanni Fan- 
tassi Senatore Bolognese. Nola del Strassi. 

fa) Dì Vincenzo Pinelli vissuto lungamente a Padova , ore rac- 
colse molti libri , comperati poi prr la Biblioteca Ambrosiana dal 
card. Federico Borromeo , Vedasi la Vita scrittane da Paolo Gualcii , 
« l.i Lettera del Tasso a lui diretta qui sopra ni n III pn » 
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sllP Inerite fieli Ili Sig. Cavalier Cottabene . 

A San Giorgio. 

Magnifico mio Osservandissimo. 

Io non ho prima (lim.iml.ilc le ramino promc^cmi «la voi 
in nomo del Sig. Flaminio (i) ; perchè non ho prima 
avuto bisogno. Ora viene il caldo ; c crescono con lui 
tulle le mie inrommodità. Laonde vi prego, che me ne man- 
diate due di <|ur)Ie del Sig. Flaminio con le crespe; o’c- 
gli n’ha in <[u«sto paese, o a* alcuno amiro , o parente suo 
vorrà soddisfare a cpicgli obblighi} i «piali egli prese volon- 
tariamente, pntrmlo far «Ir meno. Ma, se non si putissero 
aver tosto , non farcia farle. E mi vi raccontando. 

Di S. Anna il i.{ di M icgio «lei ■ 585. 

l'ostro come Fratello 

Tor-QUATo Tasso. 


* (i) Flaminio de’ Nobili , dottissimo 1> iterato Lnrckuv . «no tiri 

revisori della Genitali " ime liberata del Tono, e da lui stimato (opro 
R 1Ì altri , non sembro risero il nominato in quella Lettera arata dal 
eh. *g conto Bernardino Tornitimi, perché queplt ride qnaii trio 
prò in Roma , oro terminò i tuoi giorni nel i"**» d' anni 5*. M« 
certamente e lo stesse raralirra C.ttabeoe •Vi cui Agente indirizza 
il Tasso il presente Biglietto Che Flaminio fosse il suo nome lo ri- 
lero da quella Lotterà, che in data Ji Ferrara il i£ giugno Jet »S83. 
porta I* indirizzo al tig. car- Flaminio Cattabene. -A Fot tomi rane. 
Essa lrgK'?*i nel toni. X dell* edizion Veneta delle oprre del Tasso 
alla pag. »8S al nani 6» fra rpitllc inedito eomnnicatc dui Murate ri. 



GS 


1 . 

siir Illutirtss. Signor mio Osser^andiss. et Eccell. Dottore 
il Sig. Conte Alfonso Beccarti* (i). 

Io sono tolto, e non r<*stiluito , a le Muse, come arrivc 
Vostra Signoria; e, a 1 alcuna volta mi diporto con esso loro, 
ciò avviene , perche m’ involo a le noje et a le fatiche (a). 
Ma breve tempo m’ c conceduto; e tosto ritorno a parlar 
di quelle cose, che più mi sono moleste. Laonde V. S. do- 
vrebbe dolersi inero in questo tempo, nel quale pare, che 
si rallrgii. Non di meno la ringrazio dell' ufficio, che fa 
meco; perchè ’I rallegrarsi, e’1 dolersi procedono da una (3) 
medesima volontà, e la sua dee sempre essere stata buona 
verso me, coni' io devo credere, misurandola da la mia, la 


(l) Tate * l‘ indirizzo, che porta la seguente Lettera stampala in 
calce al rarissimo Ubricciuolo citato qui sopra nella nota s «Ila pag. jS , 
51 quale contiene rarie cose del Tasto, e principalmente la Lettera 
aì Dura i" Urbino . Cosi pure neif «dizione delle Lettere famigliar! 
del Tasso astila in Bergamo nel iWj «Ila p«g. 6q • la stessa diretta 
A T lUuslsittimo et Eccellentissimo Dottore Sig. Alfonso Becca ria. M| 
fra le Opere del Tasso al tom. V delta «dizione di Firenze alla 
pag. 4 . e nell* edizione Veneta al tom. IX, pcg. 8. non. a oltre alla 
«.’toioione della data , e ad altre scorrezioni , ai è alterato 1* indi- 
rizzo di questa Lettera nella seguente guisa: Air IH. ed Ece. Dote 
Sig. Alessandro Beccarla. Quanto ignoto e questo Alessandro Becca- 
rla , altrettanto noto è Alfonso Beccarla Parete accademico Affidato, 
a autore di rarie rime inserte in direna raccolte , il quale fior) 
rerso la fine del secolo XVI. Vedasene l'articolo negli Scrittori sT I- 
talìe del conte Mazvnchelli, il quale lo dice corrispondente di Ste- 
fano Gaasro , ma non accenna la di Ini amicizia col Tasso. Quindi 
anche la Lettera al outn. «a che nelle citate due ultime edizioni , 
dicesi diretta al mcJrii<no Alessandro Beccarla, dorrà dirsi diretta 
pure ad Alfonso. 

(a) L* edizioni di Bergamo, Firenze e Venezia hanno ri a' fastidi. 

(5) L* edizioni suddette han dulia. 


quale (i) non Ita falla alcuni mutazione, benché la fortuna 
»ia mutala- Le sono dunque servitore in quel modo btesso; 
e gliele (a) dhnMtrerò in tutte l' occasioni. E, s 1 io potrai 
così cercarle* come aspettarle, V. S. n’avrebbe veduti gli 
effetti. E le bacio le mani. 

Di Ferrara, 1* ultimo di deccmbre. MDLXXV. 

Di V. S. lilust. et Eccellentissima. 

Affezionatissimo Ser. il Tasso. 


(l) L' edizioni Fiorentini e Venela bin laonde in »ecc di la qual* , 
comi hanno 1* Milanese e li Berg.ttnj"ra. 

(j) Coti han 1* edizioni di Milano e di Bergamo * le altre gliela. 
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Discorso (i) dii Sig . Torquato Tasso intorno alla sedizione 
nata nrl Regno di Francia V anno 1 585 ; nel qual si 
parla delle cagioni , onde ha avuto origine , e dii fine , 
che è per avere, 

fi rosa malagevole c pericolosa il ragionare intorno alla 
rrvoluzìonc nata nuovamente nel potentissimo e nobilissimo 
Regno di Francia l'anno «lolla salute i585 (a). Malagevole, 
perrioerhè tale re la rendono e la lontananza del luogo, e 
il non potersi vedere i secreti consigli de gli uomini, mas- 
simamente de’ Principi , e molto meno quelli di Dio. Peri- 
colosa , imperciocché fa mestieri parlare del Re (3) t e di 
altri uomini grandi, li quali bisogna pungere sul vivo, e 


fi) Il eh. sig. fi. Agrati due fili/ irmi Trce di questo Discorso, 
eh* era inedito, dietro nn I Iodico del conte Marco Sorbcltoni. Jfseì 
fa prima volta nella Bis, /iotera Italiana , che si stampa in Milano, 
nei mi. VI, a sia tal principio del num. XVtl maggio 1817 con 
tsna dotta prefazione, e poi con ulteriori ili ultrazioni dello stesso 
editore fa riprodotto in Brescia per Nicolò Bettolìi 1819 in nn 
Opuscolo che ha per titolo 1 Deità Se listoni di Francia , Cenni Sto- 
rici di G. Agrati onda Hi ut trare un Di trono di Tar guato Tasso; a 
cui sa ne aggi ugna un nitro del Maresciallo di Biron : sì questo 
che quello tolti da Manoscritti inediti. Queste edizioni però, per 
quanto siano accurate, hanno certamente degli errori, che mo- 
strano non essere il Codice Serbeltoni della boni» dell' Ambrosiano 
assai di esso più corretto, come si vedrà dal confronto, che ri si 
farà di quando in quando. Il Cod. Ambrosiano contiene varie peno 
politiche, tutte spettanti al secolo XVI, sul coi cadere sembra 
scritto tutto d’ una mano. 

(e; Queste pan-U /’ anno delia salute i $85 mancano nell* edizioni 
del sig. A grati. 

(S) Nell' edizioni Agrati : fa masliera parlare de’ Ite. In seguito 
per maggior brevità In varianti si soggiungeranno nede Note »rm- 
pl fremente senza ncrmnarc, che contendono la lezione già tolgala. 
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trafiggere , eziandio che altri non vòglia (i). Tuttavia ci siamo 
messi in pensiero di distendere questa Scrittura in cotal ma- 
teria ; ma con proponimento , clic ella non debbia andare in 
mano d’ altri , e (a) ci abbia a servire per esercizio di quel 
discorso di mente, da quanto che egli si sia, chea Dio 
larghissimo donatore c piaeriuto di darri. 

Contenere dunque la presente scrittura nostra due capi 
precipui. Nel primo de' quali si annoteranno (3) le cagioni, 
che possono avere data origine a detto rivolgimento; e nel 
secondo si parlerà intorno al fine , clic si può giudicare , che 
aia per avere. 

Ora quanto al primiero capo dico, che , lasciando stare 
le cagioni superiori, cioè Dio benedetto , il quale si dee cre- 
dere, clic voglia per questo mezzo prender castigo del Re 
d’aver tollerati gli Ugonotti (4) tanto tempo nel Kegno suo , 
c forse d’ aver commesso qualche altro peccalo spiacevole a 
Sua Divina Maestà; sei si possono giudicare esser le cagioni , 
che hanno dato origine a questa sedizione- tre |»er la parte 
del Re, e tre per la parte di Borbone, del Duca di Ghisa, 
e degli altri , che si sono collegati contro esso Re. 

La prima cagione per la parte del Re è stala la dappoeag- 
gine sua, cioè a dire l’ essersi mostralo d' animo basso e ri- 
messo assai più, che a Re non sarebbe stato dicevole. K 


(i) vegliano. 

(*) che. 

(3) annovereranno. 

(4) Uganoiiì sta quasi sempre scritto nel Cod. Ambrosiano quoto 
nome di que* settari! , eh* più comuocrmnte chiamami io Italia 
Ugonotti. Piaremi qni di recare inforno al significato di questa twe, 
quanto a Gian Vincenzo Pinelli scrisse Jacopo Corbmelli in una Let- 
tera direttagli da Parigi nell’ agosto del i5;8 , il coi originale auto- 
grafo si conserva nella Biblioteca Ambrosiana. Ecco le sue precise 
parole ; La voce Ugonotto è cosa enti , che è voce Alemanna ai- 
quanto corrotta , o per dir meglio Svinerà e Ginevrina, ohe vuol dir 
confedera tione , tome mi ha detto il Poi te!. 
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il i \ri(Hinmoe. chr non nppia , dir tanto , quanto «gli nei 
suoi primi .inni più giovani , « per fin cli« passò in Polo- 
nia ni incoronarsi di quel Regno, si mostrò valoroso « magna- 
nimo , sostenendo fortemente per lo Re Carlo suo fratello il 
carico di quella guerra , che si fece contro il Re di Navarro, 
il Principe Conde, V Ammiraglio , e gli altri della nova e 
( come essi dicono ) riformata religione ; altrettanto e più , ri- 
tornato in Francia di Polonia ( i) , si è mostro e d'animo e 
di vita rimessa. Perciocché non così tosto fu 'giunto , che , 
perdendo la reputazione nell' abbattere R errore (a), comin- 
ciò a trattare la pace con gli Ugonotti, li quali avanti la 
sua venuta stavano in gran spavento e timor di lui. La qual 
pace concluse in fra il primo anno con avvantaggio d’ essi 
Ugonotti, e con poco onore suo, concedendo loro alcune 
piazze principali per corto tempo , le qy'ali tuttavia ad onta 
e dispetto suo tengono , ancorché il tempo prcfis>o alla re- 
stituzione sia trapassato. 

Appresso si diede di subito (3) ad una vita efFerainaLis-ii- 
ma, attendendo di continuo a danze, a conviti, per fino a 
due anni fa , clic parve, ch'egli si desse a vivere una vita 
spirituale, ma di quella guisa, che più converrebbe ad uomo 
privato , che ad un Re; il cut carico , senza fallo niuno, ri cor - 
carebbe, che s'impiegasse in discacciare dal suo Regno ne- 
mici della sua Santa Chiesa. 

Ma reggiamo un poco, se ci può venir fatto di render la 
ragione, perché questo Re, essendosi mostro avanti la sua 
andata in Polonia d’ animo eroico ( se però è vero , eh’ egli 
si dimostrasse mai tale, e non facesse più tosto quello, clic 
fece di eroico, a forza, e col valore e consiglio altrui, come 
stimano alcuni ) sia poi riuscito così vile c da poco da poi 
la sua tornata in Francia. 

(fi fa Polonia. 

(»l II Cod. Ambr. qai h.i ture** in luo;a di f mere. 

♦'*} tub’t* ti*. 
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Noi adunque crediamo, che li cagione di ciò sia questa, 
perciocché i Francesi sono di nalura , che non si sanno sta- 
re , ma sempre vorrebbono essere in esercizio ; e perciò , 
dove manca loro l’ occasione di esercitarsi, subitamente mar- 
ciscono a questa guisa, che noi reggiamo avvenire di un pa- 
lafreno avvezzo alle fatiche continue, clic si lasci per alcun 
teni|>o nella stalla in ozio et iu quiete, e iu quella maniera 
che noi regniamo avvenire «Ielle ruote degli orioli (i), se 
succede , rlir 1’ oriolo si sconci , che di presente *’ arrugi- 
niscono. Senza clic li piaceri venerei, conriosiarosaché siano 
fuori «li misura granili e veementi, hanno proprietà e forza 
di sommergere chiunque vi g‘ immerge, cioè di snervarlo 
et indebolirgli il vigore cosi dell'animo come «lei corpo; e 
massime <■*) se colui, che vi s'immerge, per sua natura 
v’inclina. Oca noi sappiamo ottimamente i Francesi di lor 
natura inchinevoli ai piaceri carnali ; perciocché e noi il veg- 
gi amo per prova, et Aristotele nel secondo della Politica, 

, et Ateneo nel libro XIII , cap. XXVII , 1' affermano. E eli 
vero non ei dobbiamo ammirare, rhc i Francesi siano lus- 
suriosi; imperoc c hé è eie» proprietà de' soldati , di die r»si 
fanno spezialmente professione. Onde Aristotele pure nel se- 
condo «Iella Politica per questo afferma ragionevolmente cs- 
sere stato finto , die Venere sia moglie di Marte. Oltraeliò, 
come pur <li«:e Ai^tobJe ne* Problemi , quei, che di conti- 
nuo cavalcano, sono lussuriosi; perciocché le parti vergo- 
gnose per lo moto e per lo stropiccio sopra la sedia si riscal- 
dano , e s* incitano (3) a lussuria ; et in Francia fanno spe- 
zialmente il cavalcatore , et esercitano il mestiere dell* arme 
a cavallo. 

E, favellando in particolare di questo Re, è meno mirar 
raviglia di lui , clic degli altri , che sia trabocclievolment^L 


(t) drlT Oriolo • 

(a) L’ fdifion*' fieli" Aprati ha qui un che rh« ridonda. 
(i / Il ni*. Ambr. qui ha t ’inn'i^nr. 
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Inchinato alia lussuria ; perciocché , olirà quello che è lici- 
to, concorrono in lui e la comodità e il non temere dan- 
no; e quello, che non rileva poco, è l 1 esser nato ili (i) 
discendenza, quanto alla linea materna, e di nazione, roine 
si sa, dedita alla carne. E , se il passato Re Carlo o Fran- 
cesco , ambi fratelli di questo , non avessero avuti perpetui 
travagli di guerra , sarebbono anco essi per avventura ra- 
duti nel medesimo vizio. Dalle dette cagioni adunque è na- 
to , che il presente Re Enrico , essendo passato di Francia 
in Polonia , dove non attese ad esercizio di gurrra , e dopo 
v .tornato di Polonia in Francia, dove subitamente ai rappa- 
cificò , o almeno sospese le arnie , dando orecchie alla pra- 
tica della pace con nemici di Cristo r suoi , si (a) c avvi- 
lito, et è divenuto da poco: masd mani ente avendo per 
viaggio di quel ritorno avuto occasione , e presalasi , dì darsi 
tutto ai piaceri et alle delizie ; come fece in spezie in Ve* 
nezia , ove dimorò per alquanti di. Ora, che il dimostrarsi 
il Principe vile e da poco dia cagione alti sudditi di sedi- 
zione e di mo\ intento, lo dice Aristotele apertamente nel 
quinto (5) libro della Politica là, dove afferma, che in ({uri 
Regni , nei quali si succede per sangue , e per ragione di 
eredità , è alle volte cagioni 1 di corrompimento e di perdita 
dello stato il succedere persona da dispregiare. 

Ma, dove auro non lo dicesse Aristotele, è ragionevolis- 
simo; imperocché i suggelli, e massime quelli, che sono di 


(t) da nel mi. Serbelloni. 

il) Nel rat. Serbelloni nm'a il si. 

(S) Il Cod. Serbelloni lift nel nono, thè è manifesto errore, *!• 
sondo la politica d* Aristotile dirita soliamo io otto libri. Il none* 
e il decimo aggiunti Pironri nel 'tee. XVI da Ciriaco S trofia ; né in 
essi l.-ggesi propriamente ciò, che qui citasi come di Aristotile. Il 
Cod. Ambr. ha ne! terso-, ma anche in questo marra il p-sso di 
Aristotile, che rinriensi nel quinto, conte si k corretto, essendo 
furile lo scambiamento di 5-* in 5- v , giacche coinumui stanno per 
lo piò le citazioni anche nel nt. Ambrosiano. 
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grande aitale, hanno a sdegno, e si lecauo a disonore d es- 
ser signoreggiati da nomo, che si dimostri assai da meno di 
loro. Imperocché è diritto , che quelli siano Regi , che ili 
virtù avanzino gli altri, come ben dice P Utesso Aristotele 
nel terzo della Politica. E, se noi vogliamo passare agir 
esempi, per con firma re meglio quel che diciamo, si trove- 
rà: che non per altro, che per vacare alle lascivie, e di- 
mostrarsi inetto al governo e matteggio del Regno Bajazrtle , 
già Re de' Turchi c secondo di tal nome , fu dai medesimi 
suoi Giannizzeri discacciato. Similmente Vincislau Re de’ Ro- 
mani, dandosi ad una guisa di viU cattiva e rimessa, pie- 
ciola cura prendendosi dello stato , ne fu rimosso. Così an- 
cora Hilderigo (1) Re di questo medesimo Regno per viltà 
e dappocaggine fu constretto dal popolo a drponere la Co- 
rona Reale; e mille altri , che per troppo non allungarmi 
tralascio. 

Ma passiamo a considerare la seconda cagione per la parte 
del Re, onde può avere presa origine questo sturhamento, 
di cui si parla ; la qual noi stimiamo essere stata la poca 
prudenza civile, et il poro intendimento delle cose di stato. 
La qual prudenza e il quale intendimento, secondo clic in- 
segna Platone nel suo libro del Regno, si ricerca necessa- 
riamente in fin Re. Ha dimostro adunque questo Re d' in- 
tender male il governo e l’ amministrazione dello stato. Pri- 
ma, perciocché non doveva ingrandire, siccome ha fatto, c 


( 1 ) II Cod. Serbelloni ha Fr f erigo , che è on maniiosto errore, acu 
avendo mai «rata la l‘ran eia Re di tsl nome, né trovandoti nelle 
storie che vermi Federigo Re o di Napoli o d' altrove sia stato 
costretto a deporre la Corona Reale e a prender abito di .Monaco. 
Meglio ha il Codice Ambrosiano H il irrigo , cioè come piò comune- 
mente scrivasi Chili* rigo o ChiUcrico , essendo noto, che al terzo 
di tal nome, che fa 1" ultimo della primi dinastia Francete, con - 
viene tatto ciò, che qui accenna il Tasto. 
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negli onori c nell* utile Ginjoaa ('O e Pernone (a) e gli nitrì 
suoi favoriti, come gli appellano, sopra tutti gli altri, e 
spezialmente sopra quelli di Lorena e Ghisa , che sono molto 
più nobili nel Regno di Francia , e molto più amati dal Po- 
polo , c di più meriti appresso quella Corona. E che il ve- 
dersi porre avanti uomini di minor merito, ingeneri negli 
animi de' grandi indignazione, e dia loro occasione di tur- 
Razione e sedizione di stato , lo dimostra chiaramente Ari- 
stotele nel quinto della Politica , dove disrorro e favella delle 
ragioni, che sogliono destare le sedizioni e mutare gli stali. 
E di vero, qual può essere maggior oceasione di turbamento 
di stato, e per conseguenza di sollevamento, che il sedersi 
dispregiare, il veder altri esser premiati (3) oltre i meriti, 
et il conoscere il Prìncipe in ciò dimostrarsi ingiusto (è in- 
giustizia nel Principe il (4) distribuire gli onori e gli utili 
a suo capriccio , c non secondo i meriti di ciascuno, ser- 
vando l'equalità geometrica) eziandio negli aniini de' buoni 
il vedere altri indegnamente aggrandire! Et è questa quella 
guisa di sdegno, clic da Aristotele è delta Nemesi (5). 
Partorisce (6) rabbia il vedersi in poco pregio del Principe, et 


fi} Anne Vi con» te de Joyeuse duca e puri, ed ammiraglio di 
TraDcia, primo grnttlaomo dì camera e governatore di Normandia , 
f.t ano de* principali favoriti del Re Enrico 111 , che gli fece spo- 
sare Margherita di Lorena sorella minore della Regina Luigia di lui 
motorie. Le ine nozze costarono al Re più d* un milione • due- 
cento mila scadi. 

(а) Gian Lnigi di Kogaret de la Velette, altro favorito di En- 
rico III . che lo creò duca d'Espernon. 

(5) Mi. Amb. premiato. 

(4) Ms. Serb. in. 

(5) Mi. Serb. firme, o l'Ambr. Aow*ti, che più a’ accolta aita 
vera lezione , che debb' eiier Nemesi. V. Arist. Rhet. lib. 11, c. IX. 

(б) Il sìg. A grati lesse: si partorisce ; ma il si è l'ultima sillaba 
della voce antecedente, perché nel suo mi avri trovato Rime si 
In Ttce di Nemesi. 
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anteporci a lui uomo inni tirano d’ c»>o. Imperocché cicn^ 
li Principe a dare per ciò a vedere al Mondo, che i meriti 
suoi situo piccioli; e così viene a metterlo in poca stima 
appresso il Popolo e stranieri. Per questa cagione Adolfo 
NauftTKOM (i) fu discacciato dall' Imperio ; cmill'altri pro- 
varono a loro spese , che cosa è, e di clic peso inalzar gl* in- 
degni , et abbassar li grandi (a). 

Appresso ha dimostrato questo Re d’intender male li ma- 
neggi di stato in un’altra cosa. Imperocché, avendo fatto il 
primo errore, clic detto abbiamo, almeno doveva rendere 
qualche compenso col mandar Inori del Regno sotto pretesti 
onorati quei di Lorena, e* se non tutti, almeno li maggio- 
ri, e!»’ esso conosceva, e poteva conoscere per immilli di 
animo grande e sdegnoso. 11 che fare ottimamente polo ari 
dopo la morte di Monsignor d’Alanzonc; et essendovi l'oc- 
casione della guerra della Fiandra, alla quale è stato il Ite 
di continuo chiamato, supplicandolo i Fi.unmcnglii con gran- 
itissima instanza a voler esser lor signore, e liberarli dalla 
(attivila degli Spaglinoli. Tornava a conto al Cristianissimo 
quest* andata ; se ben fosse stato anco sicuro di non dover 
veder mai la line d* un tal acquisto , c di dovervi rimettere 
qualche milion d’ oro del suo. Imperocché avrebbe potuto 
con questo mezzo tener lontani i Guisardi , dando lor cari- 
chi principali di condur eserriti : il che avrebbe levato lord 
l'ozio, c l'occasione di macchinare. K se altri diranno , che 
essi forai non vi avrebbero voluto andar per 1’ amicizia , clic 
tengono col Re di Spagna: et io risponderò , clic in un raso 
tale il Re avrebbe potuto prendere castigo d’ essi , avanti 


(l) Il mi. Scrb. Natan ìense, e il ms. Auibr. Nosanient* , ma è 
chiaro, che Natsaviense , o forse Nasat iense , arca scritto il Tauo, 
per accennare quell’unico Adolfo imperatore il quale era della ca>« 
di Nassau , e che dovette ceder 1' imperio ad Alberto d' Austri»’ 

(a) Cosi «la nel mi. Surb. meglio che nell* Ambr. , ove terge»* 
i'i, alzali g r indegni et abbassati lì grandi . 
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tlu» ii collecuMlo o j.igliasscro I' armi. Olire che, tenendo 
il Re Cri sii alimi ino in travaglio il Cattolico, gli avrebbe dato 
tanto che fare a difendere il suo, che male avrebbe potuto 
disturbare il Regno di Francia. 

Mentre che i Romani guerreggiavano eoi Cartaginesi, non 
convertirono mai le armi contro loro stessi. Rumata Carta- 
gine, perciocché si diedero all'ozio, cominciarono a mac- 
chinare contro il proprio sangue. 

Avevano certa legge (i) alcune Rcpublichc della Orerìa, 
come Argo , Atene, di cui fa menzione Aristotele nel qniulo 
della Politica, per la quale si determinava: che i eittadini, 
troppo potenti o per amici o per ricchezze o per valore, si 
dovessero come sospetti tener per un certo tempo lontani 
dalla città; e questa legge chiamavano 1* Ostracismo; la quale 
fu eziandio in Siracusa, e si chiamo Petalismo. K che le 
ricchezze vogliano partorire sedizione e pensieri di novità , 
lo rafferma anco Platone nel quarto della Republira. 

Lascio dì dire, clic quasi tutti li Prinripi di questa tega 
dosevano ancor essere a sospetto, per CSvcr forestieri o perse 
stessi o per schiatta. Cnnciosiacosarhé quei di Ghisa siano di 
Lorena, e Ni ver» Italiano; perciocché i forestieri sono facili c 
presti a ragionare movimenti e sedizione : come appunto dici 
Aristotele nel quinto della Politica, e dimostra pel* metti 
esempi. E perciò a ragione si move a maral iglia (?) Salustio: 
come il Comune di Roma , che ebbe lungo tempo in costume 
di scrivere per Cittadini gli uomini di tutte le nazioni fore- 
stiere, eziandio li nemici stessi, come testimonia Cornelio 
Tacito (3) in certa diceria di Claudio Imperatore, non sen- 
tisse mai per questa ragione sedizione alcuna. 

(i) Mi. Scrb. certe Ungi. 

(s) Ms. Scrb. ti » I* Arabr. vi aggiunga e. Quindi per 

render chiaro e compito il senso aggiunsi li parola maraviglia. Bove 
però dica Salatilo, quanto qui sì accenna, noi potei riscontrare . 
onde dubito , eh* il Tasto non abbialo citato p-r un ultra. 

(1) Ana. lib. XI, nani. *4- 
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Non senta ragione esclama Danti' contro il mescolamento 
de 1 forestieri con cittadini , dicrndo ciò esser sempre stato 
cagione di discordie civili. E, s* altri (i) volesse sapere, onde 
avvenga, che i forestieri siano origine di discordie e di se- 
dizione , noi diremo primieramente quello , che si cava da 
Aristotele : cioè che i forestieri non sono degli stessi costumi 
che i terrazzani , c per ciò inchinano ad altri fini. 

Appresso aggiungeremo : che ciò avvieni», imperocc hé i 
forestieri sono per Io più e più volte mal voluti da quelli , 
che sono nati (a) nello stato , c perciò hanno essi all' in- 
contro occasione di portar odio, e di macchinar con (3) 
quei d'esso stato. Cosi reggiamo , che in Venezia quelle 
famiglie , clic dopo la fondazione d'essa in diversi tempi sono 
venute ad abitarvi (4), e sono state fatte partecipi di tutti 
gli utili e di tutte le dignità, che in essa (5) siano, avve- 
gnaché di lunghissimo tempo oggimai una gran parte di esse 
siano incorporate con le altre r nondimeno sono avute in 
odio dalle famiglie fondatrici. Per dimostrazione del qual 
odio le prime appellano le incorporate famiglie nove ; e le 
incorporate, perciocché sono molto più, non lasciano mai 
spuntare (Gj alcuno di casa vecchia alla suprema autorità 
del Ducato. E se non fossero i savìi ordini di quella pru- 
dente Republica, già sono molti anni, che per colai cagione 
avrebbe patito discordie e sedizioni. 


(i) 11 mi. Serb. E t’ altro ti, e I’ Ambr- et t altro , cade s* è 
creduto , che t‘ Autore scrivesse t t* diri. 

(a) Il mi. Serb. aggiungo e originarti. 

(3y Coti ha tanto il Cod. Serb. quanto l’ Ambrosiano, ma la vera 
lezione dovrebb’ eisere contro. 

(tj Nel nu. Serb. non lrggcsi in divani trmpi tono venule ad 
abitarvi, ma dopo tempi seguita immediatamente : tono itale fatte 
partecipi ec. 

(5) Nella prima edizione Irggrati in etto, e nella leronda trovasi 
in ette. La lesione del Cod. Ambr. sembra qui la legittima. 

(6; 11 mi. Serb. montare. 
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tiaoj(nm adunque , rhc il Cristianissimo , volparlo preve- 
dere al suo Regno, studiasse prudentemente (poiché voleva 
pur anteporre a quei Prìncipi qualche suo favorito ) di te- 
nerli con onesta cagione lontani, o vero, se ciò far non 
voleva, di mantener le discordie fra di loro. Il rhc come sa- 
rebbe stato agevole a fare, cosi sarebbe stato utilissimo. Im- 
jMTocchè mimo di essi scompagnato dagli altri è bastevole, 
a dar noja (i) e travagli al he. 

Luigi XI Re di Franria facendo nascere discordie fra lì 
Principi di quel Regno, che si erano uniti a suoi danni, 
fece , fchc s’ impadronì del loro Stato. 

La seconda causa, nella quale il Re ha mostro poco giu- 
disio , c cognizione di governo , è stalo lo spendere e donare 
Iraboerhevolmcnte le rendite dii suo Regno, siccome ha 
fatto là, ove dolca riporli c metterli in serbo perii bisogno 
di guerra. Dovrà considerare il Re , che non si difendono 
i Regni, se non con l’oro, e inanime ì Regni grandi ; e 
che per forca bisogna, che si vagliano di soldati stranici ì, 
e spezialmente di Svizzeri, che sono insaziabili negli stipendii 
e nei pagamenti; come bisogna, che faccia questo di Francia. 

Doveva appresso considerare d’avere un Re vicino emulo 
e naturalmente nemico suo e potente, che è il Re Cattolico 
con il quale farea mestiero d’ esser sempre presto di poter 
affrontarsi , o per offendere, o per (a) difendersi: ninna 
delle quali cose si può fare senza gran dispendio (3). 

V Imperatole Massimiliano , primo di tal nome, non ebbe 
mai cosa alcuna, che gl' interrompesse più le sue imprese, 
che il difetto dell’oro. Né altro fece, che questo Re di 
Francia ( secondo che es»o medesimo afferma nella dichia- 
razione, clic fa per la giuttificazion sua contro la Lega ) 


(t) noja cruciteli n»! mi. S»rb 

(s) Munti questo secondo por ne! mi. Scrb. 

C5) O mi- Ami r nisijjsgtte dire if'aer.y.c 
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s' inducesse cosi tosto a far la paco con gli lunotti dopò (i) 
il suo ritorno di Polonia , se non questo di non trovarci 
denari. 

Or (i) veggasi adunque esso, come si possa difendere d’a- 
ver atteso da quella pace in qua a .-pendere e donare senza 
ragione : siccome fece spezialmente nelle nozze di Giojosa , 
che tra spese e doni logori più di un milion d'oro ; e non 
ad accumulare e a mettere tesoro in serbo. K se Platone 
nel quarto della Republica dice, che le ritta si conservano, 
e difendono innanzi con la virtù (3) che con i tesori , è da 
dire: clic egli parli di quella città, che esso intende di for- 
mare e d’ istituire; nella quale forai si verificherebbe quel- 
lo, ehe egli dire. Ma non è rosi instituito il Regno di Fran- 
cia : anzi non è città al Mondo, nè mai vi fu, nè per l'av- 
venire vi sarà , che sia conforme a quella idea , che forma 
Platone. E sin qui sia detto brevemente della poca intelli- 
genza del governo ; che ha questo Re , c della oecasione . 
che perciò ha djto a questa sedizione. 

La terzi parte , che per mio avviso ha «lato per sua causa 
occasione a rotai (\) movimenti, è il poco zelo, ch’egli ha 
mostrato della Religione, facendo pace con gli Ugonotti con 
vantaggio loro dandogli (5) nel suo Regno piazze per sicu- 
rezza , tollerandoli alla Corte, e per avventura favorendoli, 
nè si facendo restituire dette (6) piazze da essi , quando è 
venuto il tempo della restituzione, e tenendo amicizia stretta 


(*) Il m* . Scrb. ha dappoi , • V Ambr. dopai , onda si amò me- 
glio dì credere 1* # una ripelicione del seguente nelle voce il. 

(») M«. Sffb. E , e V Ambr. O. 

(S) Il m * . Serb. con le virtù ; ma l’Atnhr. sembra qui da preferirsi 
jirrrhe Marolio Ficino nell’ argomento al qui citalo quarto libro 
della Republ. di Platone dice; Docci non dtuitiis , r*J w'rtute scr- 
uori ciuitatem. 

(lì) Mi. Serb. a coietti. 

Coi! La il Cod. Serb- , ma non meglio ba 1* Ambr. dandole, 
i #1») In v ere di dette U Cod, Serb. ba le. 
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i? confederazione col Turco. E pur conviene, che il F»e sia 
Sullo sacro, santo, c zelante: onde pii Fgizii, come testi- 
monia Platone nel suo libro de lìrgno (i) volevano, che il 
loro Re fusse insieme e Re e Sacerdote; e, come afferma il 
medesimo Platone nell’ Alcibiade , li Re Persi facevano am- 
maestrare li loro figliuoli principalmente nelle cose perti- 
nenti al culto divino. E , se mi si dirà , che il Re Ita pur 
mostro zelo di Religione in questi ultimi anni , essendosi 
dato ad una vita riformala con battersi , con andare vestito 
di sacco in processione portando esso stesso la Croce, con 
fare orazioni , con digiuni , con tenere una eorona legata 
alla cintola, e con simili rose; io dall’ altro lato dirò: che 
ad un Re non si aspetta mostrar zelo di Religione in qurl- 
la (a) guisa, che hanno da fare i privati uomini; ma in 
far leggi riguardanti il culto divino, in estirpare le eresie, 
in perseguitare gl’ inimici di Cristo , et in cose simili. In- 
segna Aristotele nel terzo della Politica , clic altre vogliono 
essere le virtù di un Principe, et altre quelle di un uomo 
privato. E cosi potiamo dire noi, parlando in spezie del zelo 
della Religione: che altro vuol essere quel di un Re, et al- 
tro quel di uomini in partieolure. Anzi dirò di più , che io 
tengo per fermo: che un Re pecchi non leggiermente, spen- 
dendo il tempo in far azioni private, che «arebbono lode- 
voli e di merito ne 1 * 3 soggetti ; quando dovrebbe spenderlo in 
opere buone e degne di lui. imperocché ogni uno «leve ado- 
perarsi secondo la sua propria vocazione; c chi non si sente 
alto a reggere e governare altri, vada, c rinunzii il peso, c 
facciasi .Monaco, o ritirisi ad altra vita privata. 


(i) Il Cod. Seri». Deità Repubblica. La lesione dell’ Air.br. b da 
preferirsi ; perché nel libro De Regno appunto l«g;esi giusta la 
versione de] Vicino «Ma prg. i»"io d>-1t' «-digiune di tulle le Opere di 
i I deile Frante/ urti i6c*j. Quaproptcr «pud A-^ypf'ot non Iteci r.-gent 

pbtque sacrr. fotta imperare* 

( 3 ) Coti il mi. Serb. e 1* Atnbr. in queste. 



Celestino quinto , conoscendosi inetto al governo del Mondo 
Cristiano, e non potente a santificarsi di santità Pontificia, 
ri nunzi i'i il Papato, e, datosi ad una santità privata, meritò 
d' esser da Clemente quinto canonizzato sotto nome non di 
Pontefice, ma di Pietro Confessore. Ft infiniti altri ci sono 
stati , che hanno rinunciato le Corone et i Scettri ; perchè 
è partito loro di poter giustificarsi appresso Dio con le virtù 
piavate , e non con le Regie. 

All’ incontro Lodovico Re di Francia , il nono di cotal 
nome , fu santo adoperando virtù eroiche e non private. 

Carlo il Grande, e Gottifredo Buglione sono commendati 
per aver mostro zelo in ampliar la Religione , et in distrug- 
gere gl’ inimici di Cristo , e non per avere menato vita da 
Eremita o da Monaco. Sono celebrati Ferdinando et Isabella, 
Re e Regina di Spagna , per aver discacciali i Mori dalla 
Granata , e per aver messa la Religione nell 1 Indie Occidentali. 

Similmente sono lodati il Re Don Giovanni di Portogallo, 
e P Infante Don Enrico ano figliuolo , per aver piantata la 
Religione nell’ Indie Orientili ; e Don Sebastiano Re por di 
Portogallo, romecliè sia biasimato d'imprudenza, si è com- 
mendalo di zelo di Religione, per aver valorosameute com- 
battuto in Affrica contro i Mori , nel qual combatti mento 
mori. E tanto basti avere detto intorno alle cose, che dalla 
parte del Re hanno dato occasione alla presente sedizione. 

Consideriamo ora quelle, che hanno data origine datla 
parte dei Collegati, la prima (i) delle quali si è il valore 
e la potenzia d* essi. È valoroso senza dubbio il Duca di 
Ghisa non meno per essere di pensieri alti et eroici, (a) 
che per esser di gran coraggio. Il che si è potuto ultima- 
mente conoscere nelle guerre, che per cagione della nuova 
Religione pati ultimamente la Franeia. Non è meno di lui 


fi) Mi. Srrl». Je prìm e. 

(a Io rete di eroici come lis 3 Coi. Atubr. nel n»s, S«rb li 1 ;- 
gei! antierotici» 
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valoroso il Dura d’ limona , suo fratello carnai^; nè sono 
♦la dispregiare il Duca di Lorena , o il Duca d’ Urnala , nè 
il Marchese del Buffo, lor cugini, o il Dura (i) di Mercu- 
rio, pur lor cugino, e cognato del Cristianissimo. 11 Cardi- 
nale di Borbone, e il Dura di IViver* sono uomini di valore 
per autorità e per consiglio , come si c visto alle occasioni ; 
c sarebbe Nivers valoroso anco della persona più , che non 
è, siccome c stato per lo addietro valorosissimo, se non 
avesse guasta da un tiro d’ archibugio una gamba. Sono poi 
tutti questi Principi insieme di gran potere ; imperocché 
eziandio da per se ciascuno di essi è potente. Al che »i ag- 
giunge 1' aver il braccio del Re di Spagna , il quale ha som- 
ministrato loro i denari , e somministrerà tuttavia , (ìndie du- 
rerà questa guerra, movendolo a riè fare non solo l'amimi i 
e la servitù , che la Casa di Ghisa tiene con Sua Maestà . 
da cui è beneficala ( come si dice ) di pensione , ma molto 
più l' interesse degli stati suoi , et il desiderio di vendicarsi 
de disturbi patiti nelle Provincie della Fiandra per opera di 
Monsii Alanzonc fratello del Cristianissimo, c forsi del soc- 
corso dato a Don Antonio di Portogallo, così per l' a rinata , 
rhc gli fu rotta dal Marchese Santa Croce , come prr la di- 
fesa delle Tcrzierc. E, se io dicessi t clic 1' avesse mosso anco 
a ciò il pensiero , che il Duca di Savoja , suo genero , (?) 
faccia l 1 impresa di Ginevra , la quale fu 1' altra volta im- 
pedita dal Cristianissimo , non errarci. 

Gl' interessi de' proprii Stati , che hanno mosso la Maestà 
Cattolica a fomentare questa Lega , sono principalmente due. 
L* uno è il dubitare, clic il Regno di Francia noti vadi in 
mano di Navarra , il cui pensiero sarebbe di rarquistarc il 
suo Regno posseduto per la gran pjrte dal Re Cattolico , c 
per xelo di vendetta unirsi con la Regina d' Inghilterra e 
con gli altri Principi eretici a danno di r sso Re Cattolico , 


(tj Qu.’i!o titolo panca nel Cod. Scrb. 
(•) Vri C«J. firrb. nunn tuo 
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f massimo por impedire a Sua Maestà lo rarquisto (lolla 
Fiandra, o, m* I' avesse di già racq ui stata , por disturbargli 
un* altra fiata il possesso d* ossa. L’ altro interesse è (i) f 
imperocché , inontro durano i rumori in Franoia , non ha 
da temere il Cattolico, clic il Re di Francia accetti la pro- 
tesone de* Fiammcnghi , e dia loro ajuto : come sarebbe 
stato agevole , che avesse fatto essendone massi m amen te da 
essi eon grand* infanzia già lungo tempo ricerco. 

Ma , tornando alla Lega , s* aggiunge ancora alia sua pò- 
lenza la promissione fatta al Duca di Jiivers dal Papa , men- 
tre è stato a Roma a questa cagione. La qual promissione 
contiene di voler aiutare la Lega e eon danari e con genti 
per sino all’ ultimo esterminio degli Ugonotti: siccome aveva 
promesso Gregorio , sotto dì cui fa trattato questo negozio. 
Il clic si è inteso da poi, c si ò compresa la cagione del Le- 
dato in Spagna, et anco quel clic vuol significare V orazione 
delle quarant' ore, clic l'ultimo del Carnovale passato Gre- 
gorio mise, acciò che si preguse Iddio per un suo pensiero. 

Appresso è potente la Lega, per avere il popolo dalla 
parte sua; il quale ha sollevato con la speranza dell* alle- 
s iarlo dagli aggravai e dalle imposizioni , clic ora sopporta . 
come si può vedere maui lestamente nella Scrittura, che fu 
Calta e pulii irata da essa Lega , per giustificarsi d* esser ve- 
nuta all’arme. E di vero , se si vuol ben riguardare, si ve- 
drà , che le più potenti cagioni, clic movono 1’ animo del 
popolo a tumulto sedizioso, sono due, cioè questa degli ag- 
gravi i , e la carestia delle vettovaglie. Perciocché 1’ imposi- 
zioni «piacciono generalmente alli sudditi , parendo loro , 
che il Principe usurpi per se tirannicamente quello che to- 
glie loro ; et il popolo che per lo più c ronstituito di gente 


(i) Ve-smjeote il Cod. Atnbr. ha »' altra interrite r, e qiultn 
adoperato dal sig. Agrati *• «Uro intere » le non t. Ma par ettaro, 
rhe fa scrino f altro ioTret di Y jUro , dir corZitpoMir a quel r uno 
fht tto più *cpr«. 


Digilized by Google 


ftt 

prm , f vive con diverse fatiche , sopporta mal volentieri 
il disagio del via ere. 

La Città di Brescia si richiamò alla republira di Venezia 
per una uova data, che volca loro imponere per occasione 
della guerra del Turco, l’anno 1X70. Urbino si sollevò, e 
prese P armi contro il suo Duca pur per cagione di aggra- 
va I’ anno del XXVII. Ma per avventura c soperchio arre- 
care esempi di tal cosa; perciocché ogni di se ne veggano. 
£ però è buona ragione, che i Principi savii, «he dò pru- 
dentemente eonoscono , entrando in qnalche novo dominio , 
levano, purché da guerra non siano impediti a farlo, o in 
tutto o per la gran parte l' imposizioni del popolo , e mas- 
sime (1) quelle, che ultimamente dai loro predecessori erano 
state imposte. Perciocché sanno in questa guisa di doverselo 
gratificare. 

Ugo Ciappetto, primo Re di Francia della famiglia di Va- 
lois, persuase i Francesi a non eleggere in (a) loro Re Carlo 
Dura di I.orena, a cui pareva, che si aspettasse tal Regno, 
spezialmente ron ricordar loro , che esso aggravava il suo 
popolo d' imposizioni. 

L'odio, che di continuo ha portato Roma al Signor Ja- 
eomo Buoncompagno, non è proceduto quasi da altro, ( 3 ) 
che dall' opinione, che egli aveva, che la carestia di questa 
Città si cagionasse per opera sua, se ben forsi non era vero. 

Napoli il presente anno ha patito un poro di Sedizione 
non per altro che per questo, Ma lasciamo di addurre esempi 
di ciò, che non è bisogno (4>{ e, tornando là, ove ci »iamo 
traviati alquanto , concludiamo : che per tutte le cagioni detti* 
li Signori e Principi della Lega, olirà che sono di valore , 

(O Cod. Serb. massim.imrnlr. 

(a) Anche il Cod, Serb. ha il come l* Ambrosiano, qmniuaii'K 
sembra che debba dirsi in. f 

(5) Nel mi. Serb. Ja coloro , che non fa senso, dorè che da altro 
è ciò che qui si richiedeva , come ha 1‘ Aiubr. 

(4) Ms. Serb. di Utrgno. 

d 
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sono eziandìo potenti. E, se coti é, credendo le cose sopì. ni - 
«lette per li parte del Re, non è da maravigliarsi , se hanno 
mossa (i) questa Sedizione. Perciocché il valore è uno acuto 
stimolo negli animi eroici, per eccitarli a non tollerare il do- 
minio de' Principi vili e da poco: il tenersi potenti non la- 
scia soffrire (a) il dispregio. 

La seconda cosa, che ha mosso i Principi della Lega alla 
presente Sedizione è stata la nemistà, che è tra loro e quelli 
della nova Religione; la quale* nemistà è senza fallo gran- 
dissima. E prima , se favelliamo del Cardinale Borbone , esso 
nelle guerre passate con questi perversi riformatori et inno- 
s stori di falsa Religione , essendo il presente Re c gli altri 
in etii puerile , fu sempre con la Reina Madre , c si mostrò 
vero (3) difensore della Fede Cattolica , et acerbo avversario 
di questi riformatori ; perchè vide anco da essi esser odiato. 
Quei di Ghisa odiano, e sono odiati da Ugonotti a morte; 
perciocché nelle guerre hanno sempre avuto le armi in mano 
gli uni con gli altri. 

Il Duca di Ghisa vecchio, padre di questo, fu UCCÌSO ila 
un colpo d* archibngio fattogli tirare dal Coligno. Fu (j) poi 
anche esso nel tempo, che si fecero le nozze della sorella 
del Cristianissimo con Navarra, ferito parimente d' archibu- 
gio, et ucciso per ordine e commissione tlc'Ghirardi f5>. 
Perchè si vuol credere , che tra i Gelinoli del Coligli» et i 
Ghis-mli ci rc«ti odio grandissimo. 11 Duca di Ghisa in 
particolare ha questa cagione di odiare gli Ugonotti ; per- 
ciocché. guerreggiando contro di essi in servizio del Re, 
ricevette un' archihugiata in una gamba, et un'altra in far- 
cia, di cui se gli vede non poca (6) la cicatrice: et ha ragione 

(i) M* Ambr. metta. 

fi) Mi. Ambr. sopire. 

(3) Mi. Serb. acro , e poco dopo «retto p?r «eerbo. 

(1) Il ras. Sflrb. forse meglio il qual* fu. 

r 5 > Il nn. Seri», del Chi tir io. 

(6/ Mi. Strb non pi-co. 
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spezialmente di odiar Navarra, perciocché sempre è stilo 
odiato da lui o alla scoparla o copertamente, e si tiene, 
che sotto colore di amicizia cercasse dì farlo uccidere. Il 
Duca di Niver» parimenti fu chiamato a duello dall' Ammi- 
raglio nella Corte del Re; e si crebbero scusa fallo abbat- 
tuti, se il Re r avesse pormelo loro. 

Si può credere adunque, clic grandissimo odio si serbi così 
negli animi di questi Principi della Lega contro detti Ugo- 
notti , come in quello d' essi Ugonotti coutro la Lega. Perchè 
avrebbero da temere ragionevolmente e Borbone e Ghùardi e 
Niver», se Navarra fosse coronato della Corona di Francia, 
di non essere scacciati fuoridei Regno, e privi de' loro Stali. 
E per ciò si sono mossi con gran ragioni a prender Tarmi in 
mano, per constrìngere il Re a dover fare quello per forza, 
che per debito doveva fare, cioè a (i) discacciare gli Ugonotti, 
e dichiarare inabile il Re di Navarra alla successione del Re- 
gno di Francia: e massimamente al presente che Pernone (a) 
sollicitava (3) il Cristianissimo ad eleggere detto Navarra per 
successore, per guiderdone di (4) che esso ne doveva aver 
la sorella per moglie. 

E da credere, che ciò succeda (5), per l'interesse di sta- 
to; perciocché molte volte i Principi se ne mostrano più ge- 
losi che della Religione. E per ciò qual è quel Principe non 
si movesse a far ogni opera \6) y acciò quel suo nemico non 
gli divenisse signore ? 

Noi vediamo, quanto si affaticano i Cardinali, e spezial- 
mente quelli, che hanno Stati con interesse distato o sotto 
la Chiesa, o vicino ad essa (;); perchè non riesca Papa uno , 

(1) Questo J cianca noi Cod. Serb. 

(t) V. sopra alla Nota 1 p Ji- 

(Sj solliciuiria sta nell* edizioni dei »ig. Agriti. 

(4) Mania di nelle citate edizioni. 

( 5 ) Mani a nel mi. Ambr. ciò tace* <Lt. 

(6) Mi Scrb. ipuo. 

(7) Il zus. Ambr. aJ tuo. 
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clic sia lor nemico. Per questo fu più volte escluso Carpi 
«lai Cardinale di Ferrara, e fiorone una volta «la Este; e 
per questo è stato escluso Farnese dal Re di Spagna c da’ 
Medici più «li una volta, et altro da altri. 

Ma passiamo a veliere l i ter/ a rosa , die per la parte della 
L*‘ga ha dato origine a rotai ri> eduzione. 

Questa adunque noi stimiamo essere stati la Religione; la 
quale, essendo stata por© pregiata nel modo, die «lovrrbhe 
essere , dal Re , c dall' altro canto essendo con sommo zelo 
almeno in ditnoshranza abbracciata da' Collegati, sene loro 
per scudo a difenderli centra tutti li punti d'odii e di ma- 
ledtcenzie, che potrebbero essere loro spinti addossi; gli 
arma se non contro il Re e contro la Corona, almeno in 
vilipendio di esso Re; ed è un gaglianlo pretesto a colorire 
tutto il loro interesse o di stato o d'altro, e massime ve- 
dendosi , che essi non si sono mossi se non morto Monsù dì 
Alanzone. Perciocché , vivendo lui, non si aveva a temere, 
che il Re di Navarca potesse aspirare al Regno. È ancora 
tin ottimo mezzo per muovere la Santità del Pontefice , il 
quale ha molta ragione di adoperare ogni sua potenzia, ac- 
ciò il Regno «li Francia, potentissimo fra tutti li Regni Cri- 
stiani , e vicinissimo all'Italia et a Roma, non rada in tnano 
d’ Ugonotti rapitali avversar» «Idia Santa Finte Romana Cat- 
tolica et Apostolica. 

Queste dunque sono le cagioni , se non siamo in errore , 
per le quali si ha da pensare, che sia nata la presente Se- 
dizione : anzi per le quali si ha «la stimare, che ragione- 
volmente e quasi «li necessità dovrà nascere, fi cosi penerò 
line al primo capo (t) di questa nostra fatica. 


(t) Veramente «ache nel Cod. Ambr. If|^rii ciao, t m>n capo • 
mi se si rifletta, che Cantore fin da priucipio d’«$e d’ arerò In 
due capi non in due casi di clini j qne.'lo Uitcufio, il pi imo de 1 quali 
termina realmente io questo Cingo, è f.vìle U credere la voce cirro 
io «menO-'e i rais, un abbuilo dei rnpiitt. 
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Ora discorriamo, il più clic potiamo, intorno al secondo ; 
il quale e , siccome abbiamo proposto : che fine si può cre- 
dere, clie sia per avere rotai rumore. 

Adunque, se si potessero, come si è detto altra volta, 
spi are i secreti cornigli de’ Principi , senza fallo assai più age- 
vole ci sarebbe, che egli non è, il far giudizio intorno al- 
l’ avvenimento della presente Sedizione. Perciocché in questa 
guisa noi potremmo vedere le ragioni di molte cose, che ora 
o ci sembrano mal fitte, e dannose per ehi le fa, ori fanno 
almeno restar dubiosi e sospesi nell’ animo. Ma poiché a noi 
non è conceduto vedere se non le rose di fuori, e queste 
anco di lontano, e per esse si comicn fare coniettura di 
pensieri e ronsigli altrui, e presagio di fine convenevole ( i J, 
doveri» parere assai al prudente lettore; che il nostro Di- 
scorso sopra di ciò non sia vano, o del tutto senza ragione; 
se ben non sarà per avventura né rompilo nè vero. Dunque 
di necessità conviene, che succeda una delle tre rose ; o 
che il Re vinca, c rimanga. senza molestia; o «-he la Lega 
vinca, e ottenga il fine de’ suoi decider»; o che si concor- 
dino ambulili insieme, e faccino pace. 

Ora , clic (i) il Re sia per vincere, da nn lato si dimo- 
stra assai veri simile (3). Imperocché egli c signor naturale 
non meno de* capitani e de' (4) seguaci per la parte de» 
soldati della Lega , di quel che sia de’ suoi propini : et a’ sud- 
diti pare cosa ingiusta e repugnante a tutte le leggi il com- 
battere contro il loro Principe naturale, se veramente sono essi 
sudditi d’una Religione col Principe. Il che dico , per rispon- 
dere a tutte le opposizioni, che altri potrebbe muovere degli 
Ugonotti, che erano per sospetti naturalmente. Non deve parere 
novità, che , essendo i sudditi d'altra Religione che il Principe, 


(i) Il Cod. Ambr. ha merneeole. 
{*) Manra nel Co<l- Jkrb. che. 
(3) Mi. Serb- rem limile. 
il; Nel ras. Serb. manca de . 
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artlisrm.) di venire all arme con esso lui, et anco, pi.* 
feudo, d'uccidcrlo. Perriocrhè stimano rosa giuria ncridrrr 
un nimico di Dio, chi egli si sia; e reputano di non esser 
tenuti all 1 osservanza del giuramento di fedeltà con chi non c 
fedele Terso Dio ; roncio>ucosacliè i Principi sieno signori su- 
balterni, e ministri anzi rhe no degli Stati e dr'Regni per lo su- 
premo Re Dio. E perciò, qualora si ribellano, o sono creduti 
dal Popolo ribellanti da Dio, sono stimati non essere più suoi mi- 
nistri. Per questo li popoli de 1 Paesi Rasai hanno combattuto, e 
combattono tuttavia ostinatamente contro il loro Re; se bene 
sono stati sospinti a fare ciò anco da altro , cioè dall' insop- 
portabil giogo imposto loro dagli Spagnoli. La cui ingorda ( i ) 
c insaziabile avarizia ha cagionato fino nell' Indie, che quei po- 
poli cornine ino a perdere la Fede, la quale già con ardore di animo 
presero et a librarci a rono. Per questo quei di Ginevra discac- 
ciarono il luogotenente del Dura di Savoja loro Signore, e 
da esso si ribellarono ; et infiniti altri esempi ci sono , clic 
non è bisogno dì addurre (a). 


fi) M*. Serto, ingordigia. 

(») Così termi»* il Cod. Amtor. come il Serb-, e gli «Irri coniai* 
tati del Stretti, onde egli parlando di questo elle p»g. 1G0 snf;- 
«iiaoge, che farsa il Tasso non lo terminò. 
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VII. 

Lettera del S. Torquato Tasso intorno alUt lYpmo/ir, alla 
correzione , et aliacct escirm n lo della sua Gerusalemme ( \). 

Dico , che non mi raccordo d* aver letto alcuna cosa de- 
gli errori del mio Poema. Perciocché non ho letto, *c non 
picciola parte d’ alcuni canti , da poi eh’ egli è stampato (a); 
né penso di rileggerlo tutto, sin ch'io non abbia finita la 
mia Tragedia (3), la quale io credeva, che dovesse esser 
rappieaentata felicemente. Ma sia lodato N> S. d' ogni cosa . 
perch' egli c quello, che ci visita con 1* afflizioni, e ci con- 
sola nell’ infirmila. Ma da poi eh’ io le avrò dato P iiltim ■ 

(D uè ;t>i Lettera manca in emendi* 1‘ edizioni di fitte l« Op-*.-r 
del Tano, e trovasi soltanto Manicata in an rarimmo libricciaoìo , 
in ij.° che contiene altre Open* del Tasto e porta il sciente titolo : 
Discorso in loie Jet Matrimonio , et un Dialogo cf Amore del 
S<g Torquato Tasto ; con una lettera intorno alla revisione , alla corre- 
ttane , et alt èrcrescìmento della tua Gerusalemme , di nuovo posto in 
luce. In Milano, appretto Pietro Tini i 586. Di tale «dizione non 
ebbe notizia il Serasti medesimo. Manca il nome delia persona a cui 
fu diretta la Lettera, ma dal leggervi*! il tlg Flaminio vostro % 
congetturo aneto Vincenzo Malpiglio amico del Tasso, o genti. 
Jaomo, come il Flaminio, Lucchese eruditissimo, siccome dice il Se - 
ressi p. S8&. 

(a) Secondo il Seratti la prima edizione della Gerusalemme libe- 
rata è del ia#o ma incompleta. Molte altre edizioni se ne fecero poi 
doli* intero poema nel i58i e negli anni seguenti. 

( 3 j La prima edizione del Torrismondo , Tragedia del Tasso, usci 
Bel 1 S 87 prima in Bergamo, indi altrore nell’ anno stesso più volte. 
Aveala cominciata nel iSji, ma dovette interrompere tal lavora 
spiasi sabito per attendere alla Gerutalemme. Il Seratsi alla p- 3H>| 
dice , che il Tatto ripigliaste in mano la stia Tragedia nel prin • 
cipio di novembre del tSSG, e 1* avesse ridotta quasi a compimento 
ali So del meso stesso. Ma la presenta Lettera mostra , che alenili 
mesi prima si fosse posto a lavorar dietro la Tragedia stessa , Cjhw 
vedratsi nel fissarne la data nell* altiin.a Noi». 
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mano (come si diro) alternici à alla revisione, alla corre- 
zione et all’ accrescimento della mia Gerusalemme : la quale 
aveva deliberato , che fosse di ventiquattro canti ; ma poi bò 
pensato d'aggiunger a ciascun d'essi , o alla maggior parte 
molte stanze ( 1 ), acciocché '1 libro sia risgnardevole per la 
convenetol grandezza, non solo per la stampa, e per la 
carta reale. E quantunque pensassi ancora di troncar molte 
cose , ebe mi partano soperchio , et altre mutarne : nondi- 
meno la diminuzione sari molto minore dell* accrescimento. 
Fra le cose, die debbono esser levate, è l' episodio di Sof- 
frouia (a), eli’ è nel secondo canto , come già mi consiglia- 
rono il Sig. Flaminio (3) vostro, c'1 Sig. Barga (4) , uomini 
dottissimi; e'1 viaggio, die fanno que'duo cavalieri nella * 
nave della fortuna (5); e inulte rose, le quali iodico dei Tartaro, 
e di quel Mago naturale. Perciocché V allegoria è anzi Gen- 
tile che no, et io ne vo ricercando alcuna più a< comodata 
alta nostra religione. F. per 1' islessa cagione nel nome de' 
Demoni potrei lasciare quelli de* Gentili , quantunque fris- 
sero usati dal nostro Dante, et usarne in quella vece alcuni 
di quelli , eh' ho letti in un picciolo libretto , ma pieno 
di molta dottrina , il quale è intitolato Aoco discorso 


(i) Ripigliò però il Tasto il primo suo pen ticro , dividendo Fral- 
mente in >4 Canti il ino Poema, che atei poi in K «-ma nel iSoó col 
titolo di Gerusalemme conquistata. 

(a) la fatti tale episodio ri fa omesso. 

(S) Il St-rasti alla p. 191 tra i revisori della Gerusalemme liberata 
annovera Haminìo Jc' Nobi'l , e nella Nota 1 ivi soggiunge, che il 
Tassa solta quasi preferire il di lui giudi sta a quello di tutti gli 
altri. 

( 4 ) Velia citata rditione leggesi Bu. ga , ma che Pietro Angelio 
Barbio, chiamato anche semplicemente Btrga dalla sua patria io 
Toscana, fosse ano de* revisori della Gerusalemme liberata , es pres- 
samente affermalo il Serasii p. 190, n, a e pag. 191 e 19*. 

(5) Anche ciò non legge*! nella Gerusalemme conquistala t ore 
pur sono quasi talli i cambiamenti qui sotto accennati. 
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di IC armi e lacci de Demoni , ridotto in Jlrnm d* arte dal 
/lev. Don Giulio Candiotti di Sittigalia , A r chidio cono della 
santa casa di Loreto. E nel sogno di GolTirtlo parimente 
leverò tutto quello , che ritiene l'odor della Gentilità; e giun- 
gerò molte rose del libro «Iella Città d' Iddio «li Sant’Agos- 
tino, e molte dell’Apocalisse di San Giovanni , e’ I trovato 
della Lancia di Cristo, e le pitture d' tin Padiglione, nel 
quale doveva esser istorialo tutto quello, ch'era succeduto 
innanzi al sesto anno della guerra , e ’l ragionamento del- 
P Arcivescovo di Gerusalemme scacciato col Dura GolTredo , 
con gli altri Principi. Dal quale si raccoglierà, qual Cussi* 
in que* tempi lo stato dell'Asia, come descrìvono Guglielmo 
Arcivescovo di Tiro, c Paulo Emilio nelle sue Istorie, e t 
miracoli scritti nel nuovo Testamento , c ne' libri di Giuseppe 
Ebreo ; c «la poi molte profezie appartenenti a’ Re di Cipri 
e di Gerusalemme, et all' Imperio de’ Maconiettani. E mi * > 
rebbe stato gratissimo dì poter accrescere Y imprese fati»- in 
quello assedio; laonde desiderava un libro Francese. « lic 
tratta maravigliosamente di questa materia, come già mi ii»>c 
il Sig. Benedetto Mm/uolo (i); ma egli non ini disse il ti- 
tolo, o io non mcl ricordo- Ma desidero questo , o altro so- 
migliante, per favor degli amici; i quali mi dovrebbono far 
vedere quello, ch’io non ho potuto anche vedere per f.'iitì 
impedimenti attraversatimi dalla fortuna Ma per questo ef- 
fetto desiderava ancora quell' open, clic scrive San Givgoi in 
Papa delle Gerarchie degli Angeli (a), ta quale io non Ito Irli* 

(0 Qnesil fu »eg rrUrio di ! Card. Largì d* Ette , t poi ,irviuu' 'ii 
al vescovado di nel 1 S 78 mori nel iSt<S. Ciò che q .i «cri.* 

il Tatto, li-gjeii anche in «lira lui ■ Gherardo Boi pugni , ihe «• 
al n. 5iV> t, V , p. t&G d-lle U|n-r« da! Tino nell' ediiiooe Fiumi 
lina, a l. IV, p. sii* detta Veneta. 

(a) S. Gregorio I papa 4>l'a Gerarchla degli Angeli trattò iti li. 
Ometta , cho è la XXXIV dr| 1. II, nel t. I delle iu« Opere gio.ia 
r e lisione Madrina alla col. « *cg<. Va' Operi però intitolai* 
v* mitili UiirarzHi* corre sotto il nome eli t ■ btftatfip I* Ar*op»u 
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ancora : e Filone Ebreo , el un commento sopra 1' Apotalipsi , 
et un altro sovra V Epistole Hi San Paulo , per armare un 
misterioso Cavaliere d'arme Hi luce, o più tosto tm de' 
molti misteriosi; perdi' io penso Hi far tutta la favola più 
rivcrenda e più venerabile con 1’ allegorìa. Ma io scrivo a 
V. S. queste cose con molta fede , onde la prego , clic non 
voglia, che siano divorate (i); perchè sarebbe quasi un ri- 
mo* ore il velo della scena , et un far cadere le cortine molto 
prima, ch’esca il prologo. 11 che soleva fare il Duca Guido 
Baldo di felice memoria (a) , acciocché la maraviglia dell' ’im- 
proviso spettacolo non impedisse l' azione, che si diede a' re- 
citatori. Ma V. S. tacendo quel , di’ io le scrivo , più tosto 
accrescerà l’ aspettazione. Laonde ricopriamo questo Poema 
con questo velo di fede sino al suo tempo : perciocché io 
]>enso di cominciare a comporre, quando i guerrieri comin- 
ciano a guerreggiare (3) ; sperando nella felicità della sta- 
gione , che m’inviterà col dolce canto di ben mille rusi- 
gnuoli, e col mormorar di mille rivi, e di mille fonti: e 
mi rallegrerà con la vista degli arbori rivestiti di nuòve fron- 
di. Fra tanto procuro di spedir alcuni mici negozii, che 


(0 Militami? Tu esaudita tal preghiera drl Tallo, pereti* q«r»ta 
Lettera, che traili da aaa Hampa dì Milano drl iS#G. inoltra , 
che ben lotto appena scritta venne divolgata, quantunque con ,» 
trovi poi riitampala nemmeno nelle raccolte delie Opere tutta del 
noitro Amore. 

(a) Goidabaldo II duca d’ Urbino era morto nel <5;4> 

(5) Da ciò compreodeti , che 1’ autore rotea cominciare a por 
mano aita riforma del tuo gran Poema nella primavera •««arguente 
cioè del 1587 , adoperando qui l'Autore la frale icrit turale , con 
cui la primavera vien dinotata gialla il cornane parere degl’ inter- 
preti di qoe‘ luoghi a. Reg. cap. XI , ». a. Factum fri autem , vor~ 
lente anno, eo tempore , <fuo solent reget ad bella prore lare ; e Parai p. 
lib. I , e. XX, ». |. Factum est autem post anni curriculum ea 
tempore yr/o io leni reget ad bella procedere . 
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foni non santino impediti dalla Tragedia, nè alcuni altri 
miei picrioli componimenti , fra quali avrete la vostra parte, 

•e non sdegnerete , ch’il vostro nome sia scritto con gli al- s, 

tri er. 

Di Ferrara ec. (i) 


(0 Menci la data di questa Lettera ; ina, da quanto pili sepr 
ho accennalo specialmente nella Nola 3 p. 8j, risulta che dessa ntt iS*ii 
fosse scrina. In tal anno il Tasso usci dolio spedale di s. Arni* 
alti 5 0 alli 6 di luglio, e parti da Ferrara verso la mrtA del torte 
stesso prr Mantova col Principe don Vincenzo Gonzsga figlio unico 
del duca Guglielmo, giusta il Serassi p. 38» Nota i e p 38 i e sogg 
Quindi sembra, che sia scrina in loglio per avere In dì Ferrar* 
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Lettera Polìtica al Sig. Giulio Giordani (i). 

Molto Magnifico Sig. riiio Osservandissimo (:») 

L' ingegno Hi V. S. usato alle profonde quistioni non sa 
cessare, or fra se stesso discorrendo, or con altri disputan- 
do, dalla sua propria operazione: e, forse desiderando voi 
d’avere, non che approvare , ma che riprovare , proponete 
a me dubbio di Filosofìa Civile, da altri, come voi stesso 
affermate , proposto , e da altri soluto. Il Dubbio fu : Qual 
sia migliore . li Re pubi ic a , o il Principato , che vogliam 
dirlo , perfetto (3), e non durabile , o il mcn perfètto , che 
possa lungamente conservarsi. 

A cui fu risposto da uno di questi mirabili Maestri di par- 
lare con parole certo magnifiche c generose, clic dettemi da 
voi le serbo ancora nella mente, e n'ho falla quella con- 
serva, clic delle cose preziose c usato (4) di farsi. 

(r) Così e intitolala questa Lettera in dne niS. gii Pin dilani 
ora Ambrosiani , come nelle edizioni di Firenze ( fon» V , p a.,S 
n. GnO ) e di Venezia ( l. IX , p. 4 K," , n. 717 ) di tutte le Opere 
dtd Tano ; ma io una edizione della Mena incita in Venni* 
M.DC.XIX. appresso Ciò. Battiti* Ciotti in 4 * di pag. *3 Ori 
frontispizio s'intitola: Copia dì Lettera politica del Signor Tur- 
Citato Tasso al Signor Giulio Giordani , e alla j». 6 ove comincia , 
Irggesi lo stesso titolo meno l’epiteto Politica. 

(a) Questi titoli mancano in amendue 1 * edizioni delle Opere del 
Tasso, e nell’ edizion Veneta del 1G19 cosi sono variali. Molto Illu- 
stre Sig. mio Osservandissimo. 

(S) Ne’ mss. legge ti buono qui, c tosto dopo In vece di per- 
fetto-, ma questa lezione ricevuta nello tre edizioni citato sembra 
da doversi preferire, perebò , come può (ergerti più avanti, 
la qapstion cade sul governo perfetto , e non sul irruplicutnent? 
buono. 

(4) Nell’ edizioni usata. 
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Volt opere e (i) non dal tempo f si deve misurare (*) la 
nostra felicità : et io anzi torrei vivere un sol (3) giorno 
come uomo , che cento anni come bruto , come sterpo o (4) 
sasso , 

E se voi m’arate soggiunto, con quali argomenti egli (5) 
fonfermi questa m igli mi ina conrhiusione , o (6; con quala 
grandezza et ornamento di parlare l' innalzi et arricchisca j 
avrei io (7) forse più die ammirare, e meno di die dubitare. 
Ma da voi non mi fu detto altro (8) che questo, nè altro 
richiesto che il mio parere. 11 quale io potrei nondimeno 
darvi non malagevolmente, a' altro in vero non desideraste (9). 
Ma temo , che voi non facciate , come coloro non meno ru* 
pidi nel desiderare die modesti o artificiosi nel dimandare, 
i quali poco chiedono (10); perche, pagandosi loro il prezzo 
della modestia, oltre la (11) dimanda molto lor sia dato. 
Chiedete, s’ io (1 a; non m'inganno, argento ; e desiderate oro 
finissimo. Ma la vena dell'ingegno mio , comecché d’argento 
non sia per avventura sterile a fatto, d’oro (ch’io mi sappia) 
nulla o poro c solita di produrre: et a più ricca (|3) miniera 
conviene che vi volgiate , qual è quella del vostro intelletto; 
colla quale paragonando il mio argento, per avventura nè 
puro nè fino sarà giudicato. Parlo in tal modo, perciocché 


(1) Nell' rcli 1 ioni datf opsrostons , senza la copila e. 

(*) Nell’ edizioni si misura « 

( 3 ; Manca nell* edizioni tot. 

( 4 ) Ni II’ edizioni anche qui agginngesi come. 

( 5 ) Nell’ edizioni non Uggesi egli, 

(6) Nelle dae edizioni posteriori conclusione e. 

(j) Nelle dqe edizioni posteriori io aerei. 

(8) Nelle edizioni Mj altro da V- S. non mi fu detto. 

(9) Ne’m» deti, irrate. 

(to) Nello «lue edizioni posteriori chirggono. 

(il) Nelle stesse due edizioni oltre alia. 

(ts) Nelle Ire edizioni citate se. 

( ià) L* « clizie* i hanno viva. 
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il Divin natone, cosi adattando il nome de* metalli agl* in- 
gegni , come i poeti all' età gli accomodarono , vuole , eh* al- 
cuni siano ingegni d'oro, altri d'argeuto, altri di ferro o 
di rame. Et aurei *on quelli, che, nati al filosofare, s'ap- 
pagano solo del vero esatti -si munente considerato ; argentei 
son quelli poi, che, per natura politici, si contentano della, 
opinione e della verisimiglianza : tale forse è il mio , se *1 
giudirio, che io fó di me stesso, non è superbo. Dunque, 
se argento volete, da me (i) prendetelo: se oro traetelo dai 
vostri propri tesori; perciocché, cercandone di fuori, vi po- 
trebbe esser data in iseaiubio alchimia lucidissima ma di 
poco o niun valore. Coiiciosiacosachc la natura scherzando 
in quella guisa , che dis»r il Poeta : Ti atura simulauerat ar- 
tem, ha prodotti alcuni ingegni sofistici, che tali sono in 
rispetto de’ filosofici o de’ civili, qual è l' alchimia in com- 
parazion dell' oro o ( 2 ) dell* argento. E questi cotali , avendo 
coll* arte appresa nelle scuole de' litigiosi falsificato ancora 
il conio del vero e del verisimile, spendono moneti falsa di 
stampa e (3) dì metallo. Ma , cosi della loro come della mia 
rimettendo la cognizione al paragone del vostro giudizio , 
risponderò ( giusti mia possa ) alla quUtiunc, che da voi 
m’é stata messa innanzi. 

Diro dunque, eli* a me pare: che *1 dubbio sia forse inu- 
tilmente proposto, ma certo non chiaramente distinto; e clic 
la soluzione sia falsa c poco giovevole alla civiltà. E, co- 
ni lisciando, v’arreco argento coniato da Senofonte, clic no 
fu così ricco, e cosi artificioso spcnditore. Dice egli, se ben 
mi ricordo, in persona di Socrate in quel libro , ove parla 
del governo famigliare: che noi , sapendo , che >ia la giu- 
stizia o la temperanza , possiamo giustamente o temperata- 
mente operare, sicché la cognizion d* esse vicn’ ad esser utile 

(i) Nell' edizioni U virgola *?« Jsw tur ma in «a m *. *• 
sventi. 

(a) Nell' edizioni «. 

(Sj KeU'erlizieiii o. 
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ni conoscitore ; ma , se altri sa , come si generi la pioggia o 
la neve o’I tuono , e qual sia l'essenza o la natura di que- 
ste cose sublimi , non può però in alcun modo piovere o to- 
nare o nevicare; sicché la cognizione (i) di si fatte cose è 
affitto inutile, e lo studio è studio di persona vanamente 
curiosa. Ma io non m’attribuisco tanto, ch'osassi di farmi 
lecito a dire tutto ciò , che fu lecito di scrivere a Senofonte. 
E, con più riguardo parlando, dico: che delle cose natu- 
rali la cognizione per se è utilissima; ma delle morali e ci- 
vili vana è quella cognizione, eh' all’ azione non è drizza- 
ta (a). Quinci avviene, che nelle naturali molte fiate si pre- 
suppone l’ impossibile (.1) , per veder quel , clic di vero o 
di falso seguiti da questo impossibile: verhigrazia , posto che 
nel centro della terra o nella profondità dell' acqua fosse al- 
cuna particella del corpo celeste , si chiede a qual parte e 
con qual moto (4) ella si moverebbe, impossibile è il pre- 
supposto; ma non inutile il saper quel, che da questo im- 
possibile risulterebbe. Ma nelle materie morali e rivili siinil 
curiosità sarebbe, come soverchia e vana , por avventura da 
biasimare : come quella , che non riguarda T azione (5), ma 
par, che si fermi nella contemplazione, come a meta de- 
terminata. Tale è forse il dubbio proposto; perciocché quel 
governo, eh* è piu perfetto, quello stesso è più durabile, e 
dalla perfezione si può argomentare la durazione, e cosi 
volgendo 1’ ordine , dalla durazione la perfezione : nc meno 
con iscambievol^ vicenda si rorrispoudouo Tesser imperfetto 
e T esser di non lunga durazione. E questo potrei io (6) pro- 
vare coll’ esempio de' corpi ; perchè, se la perfezione de’ corpi 


(i) L* edizioni A» eomtce**** 

(») Tfctr edizioni Jf ri* t'ita, 

(5) I m*i. buona T tmjn'Sfiinliià. 

(&,' Nr mis. moto. 

(5j lo ua mi. /*#(/<•*/. 

(6) Nell* cJ.z.o ii Fiorentina a Veneti dtlle Opjre tutte io potrei » 


consista nella temperatura «Irgli umori, i ben temperati, che 
nono i perfetti, sono quelli, che lungamente (i) vivono; et 
all' incontro, ov'è mala armonia (Tumori, ivi non è lun- 
ghrtza di vita. E più chiaramente il proverei , s* io voleri 
minutamente porre (a) in considerazione quello, che ne di- 
coiar» (3) Aristotele nella Politica, e Platone nella Republica 
e nelle Leggi, e gli altri Politici, ricercando le ragioni (4) 
delle mutazioni e delle corruzioni delle Republicke e «le* 
Principati. Pcrrioeehè le miste muojono ( 5 ) per mala me- 
scolanza de’ nobili co* vili, c de* potenti co* poveri , e de' buoni 
co’ rei; e le semplici si corrompono per soverchio d’ inten- 
sione o di ralli ntamento ; e T une e T altre, perchè gli or- 
dini c le leggi non siano accomodate alla maniera del go- 
verno. E, qualunque di queste ragioni si prenda per ori- 
gine della lor morte , si vede, che non è dUcompagnat « 
da imperfezione, sicché dalla imperfezione così nasce la 
morte nelle Rcptihliclic e ne' Principati , come negli animali 
e nelle piante dalla materia, eh* essendo piena di non sa- 
ziabile desiderio, ne segue, che sia imperfettissima mollo. 
Dunque il Quesito , presupponendo , eh* alla perfezione ne 
segue (6) la du razione, presuppone qual che non è: e pei 
questo, come curioso troppo e poco giovevole, dee esseri' 
dal Filosofo morale disprezzalo. Ma polrrbhemisì rispondere . 
che le hepubliche muojono o per interna malattia o per esterna 
violenza ; e che, sebbene le meglio temperate e le micini» ì 
più difficilmente animai. ino e più tarili muojtmo, none pe- 
rò, che queste stesse non possano cosi esser abbattute e mi- 
nate da quale he ipaggior possanza nella lor prima gioventù 4 


(l) Nelle tre edii.oni funghirsi manierile, 

(*) Se’ ■«* manca minutumrnte . e ia luogo dj porrà ila ■ 

(5) L’cdisiuni (furi, fhe direno. 

(4) Uno d«' rad. la ragione 

(5) L’ edisìoni morirono, 

(•) L' edizioni ai regia . 


qitizcd 


r>7 

wmr alcun sano e valoroso guerriero può Ha frrro esser im- 
provvisamente ucciso nel più 1*1 tìorc degli anni suoi e tirila 
sua gloria militare. A questo sebben io potrei replicare; che 
non si può dir più perfetto quel Principato o quella fiepu- 
Mira, la quale non abbia forze bastcroli, alla difesa almeno , 
se non all' offesa; nondimeno, cedendo a questa parte, di- 
fenderò l’altra, c dirò; che *1 dubio poteva esser più chia- 
ramente espresso, cosi nel dichiarare, se la presta morte do- 
vrà nascere da estrinseca o da intrinseca cagione, come 
nel distinguere, se la maggiore o la minor perfezione si do- 
veva intendere secondo la specie o secondo l' individuo. Et 
era necessario, a mio guidino, >1 distinguere sì fattamente: 
perchè variamente a ciascuna di queste due parti si può ris- 
pondere. Ma raccogliendo dalla risposta, che la maggior a 
la minor perfezione si consideri nella spezie ; perciocché non 
dice il risponditore, che sia meglio vivere un di come Ca- 
tone, che cento anni come Caldina, ma che meglio sia vi- 
ver breve spazio com’ uomo, che lungamente ( j ) come irra- 
gionevole o come insensato : diro , che la risposta è altrettanto 
falsa, quanto inutile alla cittadinanza. Superba parola! La no- 
stra felicità non si misura dal tempo. Che altro è il tempo, 
che misura del movimento l e di qual movimento ? del mo- 
vimento del ciclo, col quale tutti i moti delle cose inferiori 
si misurano. Dunque l'azioni (|vr cosi dire) del ciclo, i 
corsi del sole e delle stelle, forme divine et immortali, son 
misurate dal tempo; e l'uomo impastato di fango si ide? 
gnerà , che ‘I tempo sia misura delle sue azioni ? Diradi : 
l'anima umana trae l'origine da (a) parte, a cui il «ole e 
le stelle son sottoposte; dunque più nohil misura le si con- 
viene. Questo non niego ; ma, s'ella traerorigined.il cielo, 
è nondimeno albergatrice della terra, et è consorte del cor- 
po, co' dolori c co’ piaceri del quale ella si rallegra e si 


(tì r.'cli/iooi lung'iittfmttmerJe. 

(») Nell’ «dizioni Jì. 
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fon tri*! a. Non dee dunque «degnar*, oltre la propria (i), quella 
li»i»ura, eh* a tutte le forine, che dal corpo sono fatiate, 
è comune. Non è la vita sua , sua propria < a), ma vita co- 
mune: e per avventura ella qua giù non solo si sdegna e 
desia (3), si intime ad ira ed a cupidigia, seguendo gli ef- 
fetti c f. minzioni dd corpo, a cui è congiunta ; ma 1 " in- 
tendere ancora, sua propria e nobilissima azione, pare, eli’ in 
alcun modo accomuni con caso, risei bando»! ad esercitar 
qtie»t’ ufficio più nobilmente, quand' ella ne sìa separata. 
Perch’egli dunque elegge di \i\er coro’ uomo, dee consen- 
tire, che le sue azioni do! tempo siano misurate ( 4 )‘ altrir 
mitili non coro’ uomo, mi come pura e divina mente desi- 
derereblie di vivere. Or , se Y anima misura la sua beatitu- 
dine (5) non solo rolla propria, ma colla misura comune 
eziandio, serondo che ella o , 6 ) brete o lunga può molto 
darle di ìarietà, di diminuzione, e d'accrescimento, chi 
sarà osato di paragonare la felicità di Curzio o di Dccio a 
quella di Camillo o dì Fabio Massimo? La virtù può forse 
esser paragonata ; ma la felicità in questi si distende, et iu 
quelli si raccorcia ( 7 ) colle misure degli anni. O più tosto 
(acciocché l i diversità della fui tona non faccia differenza ) 
ehi paragonerà Alessandro a Cesare 7 l'uno de' quali fu uc- 
ciso a mezzo il corso delle sue vittorie , Y altro , quando non 
gli riraanca più che vincere. E chi Tito ad Augusto? Tono 
de’ qu.di ebbe brex issi ino , l'altro lung'< issi mo spazio d'ope- 
rare. E pure tanto e' pare, che Tito per % irtù d’auiwo fosse 


( 1 ) Ni li# due attinie «dii. uni olire allo propria. 

(a) Cuti in uno dei issi., mli.iltro e nell' edizione prima Ve- 
neta la viti tua , propria , e Selle altre due edU-ovi la irta tua , 
propria rifa- 

(Si Nell* tslliioii roane» ti » irpna e desia. 

(4) Nell' adizioni che il trmpo misuri le sue az'àns» 

(5) No* mtt. lo^rii asiana, e non in .ititi* Mae. 

(G‘ Nell' «-dizioni a inrece di 0 . 

(7.1 Nell' ultima edizioni» Veneta ti racconti*. 
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supcriore ri <1 Augusto, quanto inferiore di felicità. Si clic 
non solo la lunghezza del tempo in parità di perfezione ac- 
cresce la felicità, ma io disuguaglianza di virtù contrappesi 
la perfezione. Non fabbrica il fabro la nave, perdi’ un sol 
viaggio corra felicemente; ma perchè molte volte spieghi le 
vele, e molte (late vada e torni dai porti Italiani agli Egi- 
zii , e da rjiielli di Egitto a quelli d* Italia. Nè 1 ' architetto 
edifica il palagio, perchè da un sol signore sia abitato; ma 
perdi’ » tigli de' figli e i nipoti de' nipoti v’alberghino (i). 
F., se ’l palagio fosse più da misurare dalla grandezza o dalla 
lidlezza che dalla durazione, vano sarebbe , eh’ i fondamenti 
delle magnifiche moli tanto n‘ addassero verso gli abissi , 
«pianto Ir cime e (2) i felli s'innalzano verso il cielo; e 
tutto quello, che di spesa e d'opera e di fatica s’ impiegasse 
ne* fondamenti , tutto si potrebbe risparmiare; acciocché con 
maggior apparenza si spendesse in quella parte sola , die si 
mostra agli occhi de' riguardanti. Né l’ agricoltore pianterebbe 
gli alberi, ì fratti de' (piali giovassero ad un altro secolo, 
ma quelli solamente, che tosto fiorissero e fruttassero. Dun- 
que sc’l fabro, se ]' architetto, se 1* agricoltore hanno ri- 
guardo alla lunghezza ed alla perpetuità dell* opere loro più, 
di’ ad alcuna breve o grandezza o comodità o perfezione : 
non dee colui , che fonda ì Regni e le Rcpiibliche, più ri- 
guardare alla perpetuità, che a niun* altra ( 3 ) condizione" 
Certo si. E tanto più a lui sì conviene aver questo riguardo, 
che ad alcun altro, quanto più da lui che da alcun altro 
s’ aspetta la providenza : virtù , che considera le cose future 
e lontanissime. E quel buon Tullio, ehe con prudenza mag- 
giore della felicità sedette lungo tempo al governo della Ro- 
mana Republica , scrive, ch'egli non aveva più a cuore, 
qual si fileni* la Republica, che qual dovesse essere dopo lungo 


KfH’fdil, del 1619 ci alberghino. 
(*' In on ras. 0. 
fi, Nell' r di/ ioni ad uh- un’ a’tra. 
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corso di secoli. E Licurgo ebbe riguardo più (i) alla dura- 
■/ion delle sue leggi, di' alla predente felicità; la qual ra- 
gionevolmente, come felicità d'uomo civile, doveva conti- 
ttere nel l»en reggere i suoi cittadini : nondimeno, acciocchir 
le *ue leggi fossero lungamente osservate, elesse volontario 
esilio, e si privi» di nobilissima azione. Che dirò d* Agivi e , 
o qual altro si fosse quel Re d>*gli Spartani ( che non ai di- 
ramente mi ricordo (a) del nome) di' essendogli rimprove- 
rato , eh' egli avesse consentito , die la potestà Regia fosse 
temperala dal Magistrato degli Efori , Magistrato popolare , 
ti die veniva a lasciare a i figliuoli il Regno men possente 
di quel, ch’egli fovea ricevuto dal padre, rispose: che, 
quanto inen possente, tanto più il lasciava durabile. Ma qui 
può sorgere un dtihio. come fosse vera la costui opinione , 
et insieme sia vero quel , die ahbiam detto : eh’ i governi 
migliori siano quelli, c e più lungamente si mantengono; 
ronciosiarosarhc il governo d’ un solo è il perfettissimo, et 
il perfetto per la roeseolan/.a del men perfetto non acquista 
ma perde di Imntà, sì clic la potestà Regia, limitata dall'au- 
torità (3) della plebe, viene a sremar di bontà, e conse- 
guentemente dovrebbe esser di minor durazione. A questo 
rispondo: die ciascuna forma di governo si può in due mo- 
di (4) considerare: o separata da ogni materia, o a questa 
et a quella materia congiunta. Se divisa si considera, sem- 
pre la forma del Regno assoluto c perfettissima : s’ arrompa- 
gnata colla materia , non sempre ; pereiorrlic non ogni ma- 
teria è d'esso capare , o almeno il composto, che ne risulta 

(*) Ne» Vili ctoni più rifilarlo. 

(*) Saviamente il Ta««0 ne avveri; detta dimeni irati za ilei nome 
dtl Re degli Spartani, che stabili il magistrato degli Efori; per- 
che non fu già Afùde, ma beni! Teopan>|jo, ricordato da Ctc. net 
lib. HI. C. 7 do trghut, e da Arisi n*-l t do RepuMico. V. 1* 
Nell del Turnvho al citalo luogo di Cicerone. 

(Si Nell' edizioni dall' anìmotittk. 

(I) Nelle due edizioni posteriori v* è riartiere. 
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è roen perfetto, che non sarebbe, se ili l'orma al. panto uhm» 
perfetta , e di materia , che mrglìo alla forma ubbidire , 
fosse composto. Perciocché la bellezza , la quale colla bontà 
si converte , altro non è, secondo alcun dottissimo Platonico, 
che la vittoria della forma sovra la materia : e qualunque 
volta avviene, che la materia ritrosa e ribellante nieghi ub- 
bidienza alla forma, e le faccia contrasto, nè si lasci supe- 
rare; allora quel , che da questo discorde accoppiamento ri- 
sulta , né buono nè bello può esser in alcun modo. Et 
acciocché questo meglio s’ intenda , ri chiamo (i) a memoria 
quel, che dice Aristotele nella Politica: eh' alcuni sono per 
natura sen i , alcuni nati a comandare ; e che non egual- 
mente sovra i Greci e sovra i Barbari si può l 1 imperio eser- 
citare. Gli Spartani dunque d* animo generoso e guerriero et 
amatori di libertà non avrchbon lungamente per avventura 
la potestà Regia sopportata; si che fu saggio avvedimento 
( come dice Plutarco ) la soverchia possanza Regale , come 
destriere, che per ferocità superbisca, col temperamento 
degli Efori, quasi col morso raffrenare. Nondimeno questa 
iatcssa possanza Regale, introdotta in materia men contuma- 
ce , qual sarebbe stata la gente della Jonia o (a) della Si- 
cilia, non avrebbe avuto bisogno di mescolanza o di tempe- 
ramento. Sicché il buon Re Spartano, sebben. ebbe più boc- 
cino alla perpetuità del go\erno ch'alia sua propria grandezza 
et alla dignità Regale, non si (3) rendè però la sua Repu- 
Mica nien buona di quel, ch'ella si fosse per T addietro. 
Ma, tornando colà (4), onde mi sono allontanato, dico: 
clic, se le sciagure de 1 posteri, come Aristotele afferma nel- 
l’Etica, possono in alcun modo contaminare la quiete di 
coloro , che da questa vita si sono raccolti in porto , non 


(O Krll' ««listoni richiamiamo. 

(si Veli' edizioni e. 

(V» Nell’ edisioni non leggeri qu»-Kt ti ri npltTro. 
(4) Un Codice ha U in voce di eo*à 
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tarali felici Principi o filiti Ottimati coloro, i figliuoli (i) 
de’ quali dehbon viver ili miseria et in servitù : et è certo 
alienissimo da ogni umanità il portar contraria opinione. Ul- 
timamente dico: che, se la felicità si misura dall' azione (?) 
e fazioni non possono moltiplicarsi se non in tempo, è nc- 
cessarlo, clic la felicità si misuri dal tempo in modo, che 
felice non possa esser quel governo , che buono spazio di 
tempo non duri. Ma queste mie ragioni forse leggiere c di 
niun peso parranno agli avversarti ; et essi con più forte ar- 
gomento crederanno di stringermi, se diranno: clic l'azione 
misura la felicità per se, e 'I tempo per accidente. A questo 
io rispondo (3) quel, rhe rai sovviene, che già risposi ad un 
dotto gentiluomo : che 'I pesar queste materie non colle po- 
polari, ma con sottilissime e con minutissime bilance, è 
un trarle violentemente dalla natura loro; c che perciò Ari- 
stotele dire nel primo dell’Etica, eli’ è argomento d'eguale 
ignoranza il ricercar delle dimostrazioni nella FilosoGa mo- 
rale , e le ragioni probabili nelle Matematiche (4). E Timeo 
appresso Platone, discorrendo della natura dell' universo , 
assai crede di sodisfar al suo debito; se probabilmente ne 
discorre in quella guisa, ch'alia nostra umanità è conces- 
so (5), tuttoché quelle materie di maggior esquisitezza di 
ragioni ( 6 ) sono capaci. Per appagar nondimeno, quanto 
per me si potrà, la curiosità degli oziosi, dirò sovra ( 3 ) ciò 
alcuna parola non forse affatto volgare. Tra le potenze del- 
f anima nostra c i governi della Republiej c del Principato 
è tanta proporzione, che quel, che ne' governi esteriori «i 


(l) Nell’ edizioni 1 JSgfi. 

(s) Ne* mss. dall’ azioni. 

(I) Nell' edizioni risponderò. 

( 4 ) L’ edizioni nella Matematica. 

(5) Nelle due ultime edizioni conceduto . 

(6) Un Cod. ha «fr‘ ragione . 

(7 I Mi». a opra . 
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conclude (i), il può anche condii udrre negl' intcriori. Onde 
Platone dalle parti tirila Rcpuhlica t ni ora le potente delta* 
niraa; la ragiono ole, diro, l'irascibile, e la concupiscibile: 
e cosi va adattando quel di fuori a quel di dentro, che 
nulla discorda; e cagione a cagione, et effetto ad effetto, 
e verità a verità mirabilmente corrisponde. Stimo io dunque 
ch’a me sia lecito, sicrom' egli trova dal giusto, eh’ è nella 
Rcpuhlica , il giusto, eh 1 è nell'uomo; cosi d'andar investi- 
gando dalla felicità, eh' è nell'uomo, la felicità della Repu- 
blira. Definisce Aristotele 1' umana beatitudine io questa 
guisa : La felicità è operazion delC anima sfrondo la virtù 
in vita perfetta; e, dichiarando quelle parola, in vita per- 
fetta , soggìugne : che siccome nè un giorno nè una rondi- 
nella fa primavera, cosi nè un giorno nè un'anione nè al- 
cun breve tempo adempie 1* umana felicità. Orni” io raccolgo: 
che se la lunghezza del tempo è necessaria alla felicità del- 
l'tiomo, la lunghezza del tempo dei" essere parimente ne- 
cessaria alla felicità della Rcpuhlira, parlando con quella 
proporzione, ch’c fra la vita dell'uno e la vita dell' altra (*j). 
Che se cinquantanni c corto spazio all' operazion dell'uomo, 
cinquecento saran parimente breve spazio all' azioni d' una 
Republica o d’nn Regno: ne una o poche loro azioni po- 
tranno abbastanza renderli felici. S’ c conchinso dunque cen- 
tra la magnanima conclusione: che non solo la nostra umana 
felicità è misurata dal tempo, ma che necessariamente è mi- 
surata. Or rimarrebbe, per proceder di grado in grado cre- 
scendo , di provare, ch'ella più dal tempo, che dalla ope- 
razione sia misurata: e forse a me darebbe il cuore di recar 
sovra ciò 0) alcuna vcrisimil ragione; s' io del mio ragionare 
ricercassi o gloria d'ingegno, o se più tosto desiderio di vit- 
toria eh’ amor di verità ra’ inducesse a sillogizzare. Ma vinca 


(•) Nell' edizioni ti eenchiuifé. 

(t) I mi*, e I» stampe hanno altra. 

(5) Nell’ adi/foof H pn/tr tnrra ciò m 
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a torto il Sofista , se non trova , dii gli s'oppnngz (i) j r 
fai ria con murarti (a) supcriore la causa inferiore: eh' io 
giudicherò di riportar assai piena vittoria , e di meritar assai 
lode d'ingegno; «'in epici modo, che comporta la probabi- 
lità, mi «forzerò la verità manifestali*. Diro dunque: che 
considerandosi questa diversità di migliore e di peggiore, o 
di più e men perfetto, fra le specie de* governi c non fra 
gl' individui : o ella si considera fra le specie , che sono di- 
ritte e per natura e per legge concesse (3); o fra queste c 
quelle, che sono non solo distorte, ma torcimenti et ille- 
gittime e violente. Se fra quitte e quelle si considera . al- 
lora non solo non avviene , che razione della tirannide o 
del governo affatto popolare sia per lunghezza di tempo mi- 
gliore, che la breve o momentanea azione del Re o degli 
Ottimali; ma più tosto tinto è ella più rea, quanto fra più 
larghi confini di tempo è ili fatata. Perciocché la lunghezza 
e la briniti! del tempo accresce cosi infelicità, come felicità. 
Onde, non essendo l’ infelicità altro ch’operazione, che pro- 
cede da vizio, i\i sarà ella maggiore, ove men sarà dal tempo 
ristretta. Ma se questa diversità di buono c di men buono si 
riguarda fra’ governi diritti . quali sono lo stalo Reale, c quel 
degli Ottimati, e quel, rhc con più proprio nome f4)“ chiama 
Itcpublica, appropriandosi il nome del genere; allora il deter- 
minare è più difficile. E certo, se tanta differenza fosse fra ’f 
Regno e’1 governo di pochi buoni o di molti valorosi, eh’ ub- 
bidiscono alle leggi, quanta è fra l'uomo e'I bruto, o fra l'uo- 
mo c la pianta , o fra 1’ uomo e ’1 «asso , vero sarebl»e quel , 
eh’ afferma il leggiadro dicitore : che miglior fosse il breve 
governo del Re, che’l lunghissimo della buona moltitudine. 


CO Ne* mil. ti appenda. 

(*) Ne’ mt». maF artt. 

(S) No' imi. non leggcù diritte , • noli' edizioni ri Segue r p tr 
ì f K£* e per natura concedute. 

(4) Nell eduieoi che pii propriamente 
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Simun* c meglio viver un sol (i) ginrnd com'unmo, che 
iiiiH iinin come sterpo. Ma ci non 4 1 accorge, elici governo 
della Rrpuhlicu per lauto lunga distanza dal Regno (a) non 
e lontano, per quanto 1’ umanità dalla natura degli alberi 
si dilunga: ina più tosto, che (!!) si P uno dall'altro s’ allon- 
tana ; come fra' bruti F adunazion delle formiche , che ci 
rappresenta il governo popolare , dalla ragunanza dell’ api , 
che del Principato Regio c imaginc e somiglianza. Onde se 
non è vero, che meglio sia vivere un sol giorno (4) come 
pecchia, che cento anni come formica , non è Vero anco- 
ra (5), che sia meglio il non duratili Principato d'un solo, 
chc’l durabile di molti. Quando dunque non è molta la di- 
versità di bontà, allora può esser molto ben contrappcsala 
dalla molta lunghezza del tempo, c si deve anteporre or 
Tesser più durevole, or Tesser più perfetto, secondo la 
varia lunghe// a del tempo , e i diversi gradi di perfezione . 
e secondo altre circostanze, delle quali non »i può dare de- 
terminala scienza: e I desiderio di trovare (G> rsquisita ra- 
gione è desiderio d* uomo incapace di ragione. Comunque 
sia , T uomo di Stato , che non ha per oggetto la rigirla e se- 
vera onestà, ma l'onestà temperata et ammollita daH'utilit't, 
chiuderebbe sempre colle sue leggi la Intera a questi, eh' in- 
troducono nelle scuole de' Peripatetici la dottrina degli Stoici ; 
nc mcn consentirà, clrin Senato o al popolo parlino i Ot- 
toni, nomini buoni, ma non buoni cittadini. Ma pure pia- 
cesse a Dio, che ci fossero molti Catoni, a' quali fosse con- 
fesso (7) T operare e’I favellare. Ma. questi nostri non serbano 


(0 Noli* erti* ioni manca sol. 

C»; NtH’fdillulii da! Rrgit/. 

(3 y Nell* edizioni non legger! che, 

(k) Nell* edizioni che sia meglio viver* un gi-'rr.O- 
(5) Noli' edizioni manca ancora. 

(0; Nell' edizioni e ’/ de sii e rare dì trovarne» 

(;} Nell" ni rim* due edizioni cotte* futa. 
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altro di filosofo, rlie la gravità Ho! ciglio, c la severità delle 
parole intricato con mille ravvolgimenti di tortnoti sillogismi . 
e noi rimanrntc ai ProUgori et ai Trasi iiiachi , et agli altri 
sì fatti sono somiglianti. 

Avete la mia opinione, ch'io per opinione la vi dono: non 
ve U vendo por isrienza : vera, nondimeno credo, che sia, 
benrhè sia opinione. Onde spero , che , so Stesicoro, clic , 
per biasimare ingiu>taroonte Elena , bellissima e castissima 
Regina, perde la luce dogli occhi, per lodarla e por can- 
tar (i) la palinodìa, la ricuperò: io, che, por difendere al- 
cuna volta il torto , ho offeso (a) la verità bellissima , e 
che, vista ( 3 ) addentro, sveglierebbe di se amor mara\iglio- 
so : ora, che la difendo, la lodo, e l’onoro, ricupererò, 
sua mercè, quella luce dell' intelletto , che rimase accecata 
nelle tenebre delle passioni. E mi gioverà cosi in questo es- 
ser similissimo a Stesicoro : come per altro lodo la felice ce- 
cità d' Omero, che quelle cose, ch'egli non vide , dipinse 
in modo, che tutti le veggiono, ( 4 ) le mirano, c V ammi- 
rano ne' colori della sua imitazione. Et a V. S. bacio la 
mano ( 5 ). Di Mantova a io (6) di settembre del 1587. (7) 
Di V. S. mollo Illustre. 

Servitore affezionatissimo 
Tobqcato Tasso. 


(t) Nell’ edizioni e cantar. 

(I) Nell’ edizioni offesa. 

(5) Nelle due ultime edizioni » 'fiuta. 

(4) Nell' edizioni agginngeti anche qui e. 

(5) L‘ edizioni Ir mani, e i imi. terminano con [amano, Zelisi 
data, dojio di che soltanto in aao »’è D’ Urbino. 

( 6 ) L'edizion Veneta posteriore ha * 9 , ma quella dt-1 1619 , u la 
Fiorentina hanno so. 

(j) Le due edizioni posteriori hanno i586. ma la Veneta del 
»5‘9 inarca il 1&87 e soggiungo la «oJtoscrLiiooe , che qui sicgue. 
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Ai Signor Aiate Spolverino (i). 


Mollo Mtvtrendo Signore e Padron mìo Osservar: ditsim o. 

Se ’l ftncr delle mie sciagure fosse tanto vicino , quanto c 
il tempo prescritto a la vostra venuta, meno m’ increscerei *he 
l'aspettare. Nondimeno aspetterò: c la speranza, la quale io 
lio nc la cortesia di tanti Signori, sarà a guisa d’ancora, 
che potrà fermare questa quasi nave de la mia vita fra V a- 
gitazioni de la fortuna, acctocch* ella non rompa ne le Siri* , 
o ’n qualche scoglio. Non so , in chi sperar piu , C in chi 
meno. Ma se ’1 Signor Orazio (a) vorrà esser obligato sola- 
mente a 1’ ultime sue promesse , avrà picciolo obligo ; et io 
non voglio rinovar la memoria di molti anni: però scrivo a 
Ini solamente. AI difetto de le mie parole , o del sapere . 
supplisc a la bontà c la diligenza di V. S. ; aitine eh' iu ogni 
deliberazione , che facciano cotesti Signori , risolvano di 
darmi qualch'ajuto. Raccomando a V. S. rinchiusa, e le 
bacio la mano. 

Di Roma l'ultimo di Gennajo del i58q. 

Di V. S. molto Reverenda. 


Affé z iellatissimo Servitore. 
Touquato TaIsO. 


(i) Il vero cognome era Polverino , mi per isbag'io il Tino 
per molto tempo rii min olio Spolverino , come rilevasi dalla Lettera 
scrittagli in data delti la marzo iTk» 3. Intorno allo steuo soggette 
vegga fi il Serali alla pag. 4 <6 ed sititi ve- 

(s) Orazio Feltro, a coi è diretta la Lettera al a. XVI p. in». 
Di lai più rotte Tassi menzione altrei) nelle seguenti Lettere, c al* 
runa volta ancora dal Serssti alla p. !,òi o. 5 e p. 4Ca a t 


XV. 


to8 


Al Signor Francesco Spoh trino. 

Molto Ua trendo Signor mio Osstrrandusino. 

V. S. mi obbliga troppo con le sue cortesi Lettere ; ma 
io non posso corrispondere con gli effetti a la cortesia de le 
parole , perchè ho molli impedimenti , ma ninno maggiore 
de la mia infermità e de la mia fortuna. Questa settimana 
non mi posso spedire , per venire a Napoli : di quest' altra 
son dubbio. E , deliberando di venire , mi doglio di non 
aver buona compagnia. Mi doglio similmente, clic 'I Sig. Fa- 
bri aio Feltro (i) non abbia voluto rispondermi. Ma tutti i 
dolori e tutte l’adversità li potrebbero dimenticare, ricupe- 
randosi la sanità. Piareia a Dio di farmene grazia. V. S. 
baci in mio nome le mani a Monsignor Reverendissimo (*») 


(r) Avvocato del Tasso. di cui vtggati il Strani alia p. (do. 

(s) Sari questi Fabio Polverino Vescovo d' Ischia, di coi trovasi 
memoria nell' Italia Sacra dell’ Ugbelli al t. VI , col. aS 6 , n. a* 
dell' edizione del Coisti, Bella quale si legge Fakìut Polverumi* 
( corretto dal Coleti in Putverinu * ) Seapolitanus , suf fedite est 
die 8 J unii i565. Ercetsit efrìea annum 1S90. Si m^gìaoge poi d v l 
Coleti. Huiue Praesuìis h onorifica Jit menno in Academìcie Io. 
Baptislae Rinaldi. Siccome poi si soggiungo al n. »5 , che il suo 
successore Innicus Avolo* electus est Episcopi/* I telami? die 
lanuarii t >90 , la morte del Polverini dorrebb' esser accadala sul 
fine del iS #9 o in gennaio del 90 - Il Tasso fece in tal occasiona 
il Sonetto, che qui soggiungo, perché lo credo inedito. 
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ft a l'altro suo Zio. 

Di Roma il xx\ rii Maggio del tf>8g. 

Dì V. S. molto Reverenda. 


Affezionati stimo Servitore 

Torquato Tasso. 


//» morte del Reverendi t timo Mont'pnor Fabio Spolverila 
V stecco d* Ischi*. 


Fabio dorè drixsaiti i latiti pani? 

Ami dove spirgaiti'il santo volo? 

Al ciel . ton certo, al più sublima polo. 

In parte, onde poggiando a Dio 10I rassì: 
Quindi lurido et alto oscuri o ba>«i 
»Oi miri , e tutto lieto il nostro dodo , 

E ras, che del tao onore egro or consolo , 

E de la gloria tua gU spirti lassi. 

O feltra patior, di questa greggia 
Or sei vicino al mansueto agnello. 

Che mai non cade , e fa perpetuo il giorno. 
Terrena mandra con celesta reggia 

Cangiando, e il fumo, che ti adombra intorno 
Co* raggi alerai del laconta vello. 
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XVI. 

/il Signor Orazio Feltro (»). 

Illustre Signore e Padron mio Osservandissimo 

Io non voglio , che V. S. resti più obbligato a le sue pa- 
role, eh’ a r amicizia: però non le ricordo quello, clic m'ha 
pro»ne«iO, ina qu into può fare por darmi ajuto dopo tanti 
mesi <T espetftfuione e d'infermità. Almeno sarebbe no neoes- 
i.iri i trenta scudi, co' quali polrò pagare alcuni miei de- 
bili; e la prego, clic non manchi, se non prima, almeno 
ne la venula de l'Abate Spolverino; il qual dovrà portar la 
risoluzione di quello , eh’ io possa sperare no la cortesìa di 
colesti Signori; perchè tulle 1’ altre deliberazioni sono piene 
di certa disperazione. E le bario la mano. 

Da Roma il penultimo di Gennajo del ìfyo. 

Di V. S. Illustre. 

jfffèzionatissimo Servidore 
il Tasso. 


(i) Di lai vedi ai nnoi. d, nnU 9. p. 107. 
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XVII. 


Al Signor Abate ( 1 ), 

Molto 1 ìtverendo Signor mio Ossei- candissimo. 

Questa settimana io non ho avuto lettera di V. S. , nè 
veduta lei medesima , com’ io sperava. Se il non rispondere 
è segno , eh* ella debba venir tosto , meno mi spiace di 
non aver lettere. Ma la prego, che non mi lasci lungamente 
in questo dubbio; e che mi porti certa risoluzione di co* 
testi Signori, e particolarmente del Signor Orazio (a), e 
degli altri , che m' hanno fatto degno U' alcuna risposta , 
a* quali bacìo la mano. 

Da Roma il nono di Fcbbrajo del t5go. 

Di V. S. molto Reverenda. 


AJJixion olissimo Servitore 
Torquato Tassq. 


(») Certamente è diretta j|!V ab Polverina 
(9) Feltro. 
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XVIII. 


M Signor Francesco Spolverino, 

Molto Ut prendo Signor mio Osservandiisim», 

Io son ritornato in Roma (i), e se del mio ritorno in 
Napoli si u alcuna cosa, com’io credo, non essendo invi- 
tato, estimo d’essere escluso: e però in ({'iella parte, che 
appartiene a la ritti o a* Cavalieri Napolitani, non posso 
fare altra deliberazione senza nuovo invito. Prego nondimeno 
V. S. , clic voglia esser certo autore de la mia venuta, av- 
visandone il Signor Conte di baleno , (a) il Signor D. Vin- 
cenzo Caraeeiolo, il Signor Orazio Feltro, et ultimamente 
il Signor Dura di Nocera; acciò che niuna cosa si creda al 
romor de la fama, ma il lutto a F autorità: cioè, di ' ìq son 
ritornato a Roma stanco di far nuova esperienza de la mia 
fortuna, e molto desideroso de la benevolenza di rolr>li Si- 
gnori, e de la gloria, ne la quale vorrei aver qualche parte 
con la pufdic azione de 1* opere mie. >|a. s'io senza invito 
desiderassi di tornarvi, mi si dovrebbe aprire un raonistcro 
o una cappella, alinolo insino a tanto ch'io avessi parlato 
eoi Viceré. V. S, di grazia sensi me c gli altri : qie de l’al- 
trui intenzione , e gli altri della mia pronta volontà nel ri- 
cevere beneficio. E bacio a V. S. la mano. 

Da Roma il xx di settembre del »5qo. 

Al Signor Bello oro , del cui nome mi sono dimenticato , 
dica, ch’io desidero, che me lo rammenti, acciò ch’io po»* 


(i) Il ritorno in Roma del Tato» punito da Firenze ti !i set- 
tembre di ({iteti' anno tS^o fu prima detti io dallo stesro mese di 
settembre coree nota il Sentii alta p. 4 •» A • 

(a) Di lai vedati la nota i a la Lettera XXIII p. isr. 
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portarlo in seno senza «cingermi già inai. Al Signor Pigino (i) 
dica, eli' io «olio molto infermo, e non voglio mali; «la me- 
dicina, ma la vita da chi vorrà darla. 

Di V. $. mollo Reverendi* 


«Servitore Affezionatissimo 

Touquato Tasso. 


(i) Gio. Ani. Pisano medico di Napoli, a coi Torta circa l'epoca 
di questa Lettera iru «crino quella stampala nell’ odision Venata 
della opera del Tasto nel eoi. X , p. 3sS-p fra le inedita coreani* 
caie dal Muratori al a. rii sema data. Un'altra iei trorasi al Pi* 
sano diretta al naia. «SG, p. SSi S anrh’ essa santa data, ma scritta, 
per qaanlo sembra, in tempo d'astate. Al non. «46, p. 545 le^'sì 
altresì ona Lettera al sig. Ottario Pisano , che mostrasi figlio del 
medico sopraddetto, parimente tenta data. 


« 


% 
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Al Signor Francesco Spolverino. 

Mi lio /in erendo Signor mio Osservandissimo. 

Ringrazio V. S. de la risposta, et aspetto quella dd 
Sig. Orazio (i). La prego, che m’avvisi del nome del 
Sig. Bell’ oro ; perdi' io avendo conservato memoria del co- 
gnome , de l’altro mi son dimenticato. Et 9 V. S. bacio la 
mano. 

Da Roma il i5<)0 (a). 

Di V. S. 

AJJeùonatisiimo Servitore 
Torquato Tasso. 


(1) Feltro. 

fs) Manca il giorno della data , onde ti è putta qui 1* r re ’ fB,e 
Latterà, perchè nella Poicritu dall’ antecedente ancora cere*»* come 
del nome del Bclloro- 
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x\. 

■il Signor Don Vincenzo Caracciolo. 


Illustre Signor mio Osservandissimo. 

Scrissi da Fiorenza a V. S. ; e, se la mia federa col stv 
netto (i) non le fu mandata, io mi doglio del Signor Bei- 
Toro, che si partisse senza aspettarla, e molto più del Si- 
gnor Fabrizio Caraffa , ai quale io la raccomandai ; non 
avendomi voluto fare avere nè questa nè altra risposta. Di 
V. S. non posso lamentarmi in modo alcuno : ma in tutti 
io debbo pregarla, che voglia farmi conoscere la sua corte- 
sia, et insieme quella degli altri Signori Napolitani, e par- 
ticolarmente de' suoi Caraccioli. Ma in niuoa maniera può 
esser più cortese, che non privandomi de le mie ragioni -, 
le quali io mi conservo in vece di beni di fortuna. Laonde 
uon assolvo alcuno de le sue promesse, c mi doglio di non 

(i) II Sonetto qui accennato enee dea il legnante, eh» qui reco, 
prreha non trovali nella aitine duo edizioni delle Opere del Tino. 

A! Sig. D y incenso Caracciolo. 

Q ai, doTe T Arno alma citta diparte. 

De la tua cortesia pronto messaggio 
Consola di fortuna il grave oltraggio , 

Signor mio caro, in si lontana parte. 

E se , dove cade* d'orrido Mario 

L* altero siraalacro, anch'io non cangio , 

SpiTO inalsar, non come in quercia o ’n faggio, 

Spoglio ostili , a trofei, ma in vive carte. 

V. quel nome onorato , onde tu vinci 
L' oblio di Lete e gli anni avari e i (astri. 

Con quel degli avi conto all'Indo al .Mauro j 
E qnaù in terrea colto il verde laaro 
Spiegherà 1‘ alta stirpe e quindi e quinti 
litoli, Domi , imprese, e fatti illustri. 
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esser tanto amico del Viceré o d'altro Principe , eh' io p»^*.* 
fare imprigionare il Peli' oro, come debitore de la ma pa- 
rola c de la mia salute: e, se comparirà in questa città, 
non consentir»* , che se ne parta s» a i|p briga. Fra tanto mando 
a V. S. uno altro sonetto (i) bello, quanto ho potuto farlo; 
e per questa ragione degno «li V. S. , ch'c bellissima d’ a- 
nitno e ili corpo. Degni di darmi risposta e d' amarmi, e di 
raccomandarmi a tutti cotesti Signori Cavalieri Napolitani 
et a* suoi Cararcioli oltre gli altri. 

Da Roma il xxvnt di Settembre del l5y0 (a). 

Di V. S. Illustre. 

Servitore Afjfl zio natissimo 
Torquato Tasso. 

Al Signor D. Vincenzo Caracciolo. 

Onor di tomba, e di dorati marmi, 

E d* insegne , e di spoglie al tempio appese , 

E chiara fama d’ immortali imprese 
Con rotte linee , e simulacri , ed armi 
Non son più degni di lodati carmi, • 

Cii'alta e bella virtù d'alma cortese; 

Onde, Signor , potresti a tante offese 
Dì sorte ingiuriosa ornai sottrarmi. 

Se di me togli di fortuna a l'ira 

L' ultime spoglie : or che per noi rimbomba 
La sacra e nobil guerra , e '1 valor prisco , 

Questi a' trofei de l'Asia opporre ardisco; 

E quanto aggiungo a la Toscana lira. 

Tanto s' invidia a la canora tromba. 

( 1 ; Anche quello Sonetto, che sia in calce alla Lettera, rwn tro- 
vali in dette edizioni. 

(a Nella copia ch'ho sotl'occhi di questa Lettera trovasi notato 
l’anno 1 SS 9 con manifesto errore, perche, cume il è osservato 
odia Nota 1 alla Lettera XV 1 LI p. ita il Tatto era dato a Firanto 
la state del 1S90 e non già nel i 58 «). 
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XXI. 

Al Signor D- Vincenzo Caracciolo (i). 

Illustre Signor e Padron mio Osservandissimo . 

La tanla consolazione de le lettere di V. S. non può es- 
ser ripresa ; perchè non è in tutto (a) passato il tempo de 
la sua cortami, e de la mia speranza del venire. Doglioini 
nondimeno , che Ini fossero date il sabbato a sera dopo la 
partenza ilei procaccio j acciò ch’io non potessi per quel- 
r ordinario medesimo mandarle due sonetti , (3) ch'io le 
mando nel soggetto » nel quale piange c canta tutto Napoli. 
Fra quelle de’ (4) tanti saranno meno osservate le mie paz- 
zie : a più lungo poetare non fui mai peggio disposto. Sono 
stato defraudato di due altri sonetti (5) scritti <6) a V'. S. Del 
primo , mandatole da Fiorenza per la strada del Signor Fa- 
brizio Caraffa, ho perduto la copia: de l'altro la serbo , e (~) 
farò prova di ricopiarlo. E bacio a V. S. la mano. 

Da Roma il xi Novembre del i'jìjo (8). 

Di V. S. Illustre. 

Affezionatissimo Servitore Torquato Tasso. 


(i) Quella Lettera è stampata nelle Opere del Tasso nel t. V 
dell* edizione di Firenze alla p-g. Soo n. ;o», e nel toni. IX deU'edizir:i 
Veneta alla p. e segg, al nuca. -ao. dove però mancano i te- 
gnenti titoli , e trovami le variasti , che verrò qui sotto notando. 

(а) intanto. 

(3) uh Sonetto. 

(4) Fra furila di. 

(5) Veggsnsi al num. XX p. ti3 c leg. 

(б) scelti. 

(j) Stancano nell’ edizioni le voci la serbo, e. 

( 8 ) Anche qui. come nell* antecedente Lettera, nella recente co- 
pi* » che mi capitò di questa Lettera sta notalo malamente l'anno 
1 ^ 89 . Peggio poi nelle citate edizioni legge*! del i58£. Si noti, «he 
spesso omritrvasi dal Tasso 1' anno; onde potò esservi stato ag- 
einnto, da chi noi seppe indovinare. lu detta edizioni manca la 
loscrì/ior e 
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È (i) sopraggiunta la febrr, o (a) accresciuta , la qriat 
potrebbe ritenermi più di quel ch’io vorrei. Laonde non so 
quel che deliberare : et avrei bisogno de le raccomandazioni 
di V. S. a qualche Signore di questa Corte. 

In morte di due nobilissimi Amanti. 

Piangete, o Grazie; e voi piangete, o Amori, 

Feri trofei di morte, e fere spoglie 
Di bella coppia, cui n'invidia e toglie, 

E negre pompe e tenebroni orrori. 

Piangete, o Ninfe, e’n lei versate i fiori, 

Pinti d’antichi lai Tumide foglie; 

E tutte voi , che le pietose doglie 
Stillate a prova, e i lacrimosi odori. 

Piangete, Erato , e Clio, T omini caso; 

E sparga in flrbil suono amaro pianto, 

In vece d’acque dolci, ornai Parnaso. 

Piangi, Napoli mesta, in bruno manto, 

Di beltà, di virtù T oscuro caso. 

E’n lutto T armonia rivolga il canto. 


Alme leggiadre a maraviglia (3), e belle , 
Che soffriste morendo aspro martire ; 

Se morte, amor, fortuna, il eie! v’ unirò, 
Nulla più vi divide, o (4) più vi svelle. 


(0 

(a) Ovver*. 

(S) Nelle edizioni doli* Opero del Tasto ne* sopraccitati luoghi Feg- 
geli questo zelo Sonetto, che rrpetc-si tra le Rime orli* edizione di 
1 ironie t. II, p. $83 e di Venni» t. VI, p. ip. In calce alla Let* 
torà sta come qui a maravigli* , e fra le Rime Eroiche al n. 467 e 
IM travigli*. 

(k) Nelle citate edizioni ita « in aiubi è lu. gh|. 
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Ma, qual raggi congiunti, o pur facelle , 

D' immortale splendor nel terzo giro 
Già fiammeggiale; e del gentil desiro 
Son più lucenti le serene stelle. 

Anzi è dì vostra colpa il cielo adorno, 

(Se pur v’è (i) colpa in duo cortesi amanti) 
Fatto più bello a l’ amoroso scorno. 

Chi bia&ma il vostro error ne’ tristi pianti, 

Incolpi il Sol , che ne condusse (a) il giorno: 

Ch' in tal guisa fallir le stelle erranti. 


(i) Nelle citate edizioni leggasi é semplicemente , « non Sé, in 
amendne i citati luoghi. 

(a) 11 mi. ha qai conduce . ma sembra preferibile la lesiona 
stampata. 
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XXII 


Al Signor Duca di Telinole (i). 


flluslristìnto et Eccellentissimo Signore e Padron mio. 


S' c cosa d'animo grato il volmi grandemente obbligare, a 
chi già s* ha mollo obbligo; io non posso esser accusato d'in- 
gratitudine appresso Monsignor Reverendissimo l'Arcivescovo 
di Napoli (a); perche, mentre ancora è Unto lontano da 1' I- 
Ulia, io non ho avuta alcuna piva vicina speranza di salute 
che quella del suo ritorno. A la quale , se piacerà a S. dì 
conservar la mia vita , io non avrò in vano sperato nella sua 
previdenza. Fra Unto non posso desiderare più sicuro rifugio 
ne T infirmila, che qualche stanza nel palazzo de 1‘ Arcivesco- 
vado; nò delibo supplicarne alcuno altro prima di V. E., elio 
gli è fratello; nc mi raccomando più volentieri ad alcuno che 
a' fratelli et u’ parenti et agli amici et a servitori suoi. Ora 
fra tutti supplico V. E. il primo, che si degni d* esaudirmi, 
c di supplir con la sua cortesìa, ove maucuno le mie pre- 
ghiere c l' opere e i servigi e quasi la vita e l’ occasione di 
servire e di meritare, fi. S. la prosperi lungamente. 

Da Roma il i5 di Novembre (3). 

D. V. S. 


Servitore devotissimo 
Toriato Tasso. 


(t) Era figlio di don Vincenzo di Cr.|ioi, a coi lacerile nel du- 
ralo di Termale nella Capitanata, hot ili , che qui ita icritto Tar- 
mate t ed altrove Termali ed anche Termini. 

(a) Fra questi Annibaie di Capua. eletto Arcivescovo di Napoli 
nel ii;8, il quale net i586 fa spedito da Sisto V in qualità di 
Legato in Poloniu. dove fertuossi fino al tSgo. e mori in Kepi li 
nel i5o5. Grande elogio di lui fa I* <j fittili nell - Italia S^crj t. VI 
col. i63 e srgg. , e più grande rd nino lo me ivi il Colcti. che 
nota pure essere stato lodalo in vita dal Tasso. 

# (5) Che questa Lettera senz'anno spelli al f f «jO , si rilrva dalla 

arguente , in cai dovette essere «ni induca- 


Digitized by Googi 


131 

XXlIt. 

Al Signor Francesco Spolverino. 

Molto Iìcvtt\ndo Signor mio Osservandissimo. 

La lettera di V. S. in risposta de la mia non giunse , 
quando io 1' aspettava , ma quando io non l' appettava so- 
vraggiunse : rara veramente an< ora inaspettata , perdi* ella 
m’è stata invece di molte altre, parte debite, parte deside- 
rate. Né posso credere , die la cortesia Mia possa impedir 
quella d' alcuno altro Signore, o amiro mio: ma che debita 
facilitar tutte le difficoltà , rimuovere tutti gl' impedimenti , 
confermar tnttc Ir inic deliberazioni. Sappia dunque V. S. 
eli' io sin da questo anno passato dependea da la volontà di 
cotesti Signori in guisa , clic la mia libertà era quasi serva 
de 1* altrui liberalità ; e dal Signore Conte di Palmo (i) par- 
ticolarmente mi furono promessi trenta ducati prr lo bisogno 
del viaggio, né furono mandati. Altrettanti me ne promette 
quest'anno il Signor Orazio Feltro; c'1 Signor D- Vincenzo 
Caracciolo mi promette anch’egli danari per venire, e do- 
veva, come tulli scrivete, portarli questo o l'altro procac- 
cio. Ma, essendomi levato di letto, ove son giaciuto alcuni 
giorni, non ho ritrovato né lettere, ne danai i d' alcun-*. 
Laonde non so, come venire, nè come fermarmi, perrh'oltre 


(») Il Sereni alla p. 4<6 c il chiama don Matteo di Caput 
conte di Palmo figliuolo del p> inc’pe di Conca grande ammiragli* 
del regno. Il «addetto costo di Paleso circa il i5>gi per la morte 
del padre prese il titolo di principe di Conca- Questi pel fasore 
predato al nostro Poeta, o per la speranza, cb'ri riponeva m 
lai , sneritotsi d’ esser nominalo tra gli altri eroi futuri riveliti .» 
Goffredo nella Gerusalemme conquistata , eòe •■enne poi «Ha lu>« 
sci Coir dell’ anno tSrp. al Canto XX stenta 1 S 7 con questi ver»-; 
Lj noli Irò, cK i gran principi i esalta. 

Il pregio antico , e 7 prisco onor man lima 
Ma ne! Prence di Conca al sommo poggia 
JT splenda adorno in disusata foggia. 


\ 
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uno snido di Ginevra ho selle giulii solamente, dir po- 
tranno farmi le spese quota settimana. Nc I* altra la neces- 
sità mi potrà far servo di qtialch' altro Signore , se pur 
troverò, chi voglia nutrire un povero ammalato, c quel 
eh' è più odioso a ricordare, dotto e gentiluomo. Laonde la 
fortuna non ha potuto insegnarmi anrora a tollerare , et a 
dissimulare , quanto sarebbe necessario. Di questa dottrina 
aurora sono poro istrutto. Però vi prego, che mandiate i 
trenta «udì almeno, co' quali io non sarò obbligato a venire 
senza servitore o senza compagnia. Ma, a rotar sodisfatto de 
la cortesia di tutti cotesti Signori o d' alcun di loro, col 
seni lo re verrò senza- fallo; e mi maraviglio di non aver in 
questo proposito risposta dal Signor Orazio Feltro, al quale 
io aveva scritto di rio più d'ima volta. A V. S. non risposi 
subito, aspettando la risposta del Sig Don Vincenzo in letto, 
dal quale a pena risorto, senza risorgere mai da V infermiti, 
non ho voluto «largii altra noja Ma saprei volentieri : •' egli 
ha avuti alcuni Sonetti (i) da lui domandati, e da me dati 
con lettera al procaccio: perch* io non ho saputo, per quale 
altra via mandarli ; c forte «tubilo , clic non vadano quasi 
tutte le mie lettere per mala strada. Mi raccomando adun- 
que a V. S. povero infirmo, e più tosto per mia sciagura, 
che di mio sapere presuntuoso , pregandola, clic non in' ali- 
bandoni con gli avvisi almeno, e col consiglio, se la citta 
di Napoli volesse abbandonarmi d’ogni ajuto; perdi' io d’o- 
gni altra rosa più confido, che de la mia sufficienza , e de 
Tessere atto al scrrieio d' alcuno o di molti: e sono ancora 
con la fibre «li questo anno passato, e con gran desiderio 
d' entrar nc' bagni. Al Sig. Conte di Paiono non %o , che 
scrivere in poro tempo; perch'io sono assai più povero 
di belle composizioni , eh' egli non estima. II qual, cono- 
scendo se stesso ricchissimo de* beni de la fortuna r «li 


C» Q-mi! v-*p.n*i in calce et’* Lettera dt!Tti yoremlre 
fluir >i\| y iiK f tfg 
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lutti gli altri, non dovrebbe ili'|ir(ziar bi mi* povertà Gli 
scrivo nondimeno un Sonetto (i), il quale, non avendo ai- 
ira bellezza, sarà uliurn bello per il soggetto, di’è il bello. 
Scrivo ancora una breve lettera al Sig. Duca di Termoli (q), 
supplicandolo, che in’ accomodi stanze nel palazzo de I* Ar- 
civescovado. V. S. si contenti di presentar la lettera et il 
sonetto: e, poirh'in tutte le cose ho voluto seguir il suo 
consiglio, non mi lasci sconsigliato e scompagnato più lun- 
gamente. 

Da Roma la vigilia di S. Caterina del iSyo (3). 

Di V. S. molto Reverenda. 

Servitore Affezionati* ùnto 
Torquato Tasso. 

Hello è 1* auro , Signore , onde risplendc 
Scettro e corona de gli antichi vostri; 

Bella vergine a voi con gemme et ostri 
Fu data, e bella pitolc ornai s'attende. 

Bella fama un bel volo inalza , c stende 
Là , ve non giunse il domatnr de’ mostri ; 

Bella legge si scrive in puri inchiostri : 

Bell* officio talor s' impone, o prende. 

Ma , fra mille bellezze illustri e conte 

Passando il pensier vostro , al bello arriv a , 

Ch* occulto abbaglia a’ rai , di’ appena io scorgo. 

E quei lucenti rivi al vasto gorgo 

Volger vedendo, ond’ anco il Sol derida. 

Tornar conosce i Gami al proprio fonte. 

(•) Essendo quello inedito, si è posto in ca'c* alla presenta 
Lettera. 

(*) Fisa è 1’ antecedente. 

(5) Anche qui la dnta era sbagliata, leggendosi nella recente 
copia, donde trassi quella Lettera notato il k-Sq, È probabile, 
che nell'Originale del Tasso mancaste l'anno, apginntori poi in- 
consideratamente dal copista. II velino da' Scovili mandati al Ca- 
racciolo serra a rettificare la data. 


XXIV. 


t:4 

Al signor Francesco Spolverino» 

Molto {leve rendo Signor mio Osservandissimo . 

Sc*l mio ricadere fosse simile a quel d'Anteo, io dovrei essere 
il più gagliardo di lutti gli uomini : ma perdi’ io ho tutt' il 
mio ajuto dal cielo, e ninno da la terra , quantunque 1’ ani- 
mo sia assai forte , et apparecchiato a sostener la morte , 
quando permetterà il Signor Iddio , che mi sia data ; non- 
dimeno il corpo è deholUtinio j e deboli mollo tutte quelle 
potenze, che dal corpo dipendono. Fra queste, se 1' una 
fosse la memoria, io avrei grande occasione di dolermi de 
T umana oblivione ; ma pur tengo fisse ne la mente le spe- 
ranze c promesse fattemi da cotesti Signori, che già molti 
anni sono cominciarono questa pratica del mio venire a Na- 
poli (i). I quali, benché non siano gl’ i stessi , tutta volta 
sono de V istcsso regno, de l’ i stessa città , e forse de 1* animo 
istesso : laonde non dovrebbe fra loro essere alcuna discor- 
dia , per la diversità del grado , nè alcun disparere per la 
disegnatila de la fortuna. Perciocché una patria medesima 
può congiungere tutti gli animi , quantunque per altro alie- 
nissimi. E bendi’ io non fossi de l’ istessa , nondimeno c noto 
a ciascuno, clic fu patria di mia madre, c di tutti i miei 
materni antecessori ; laonde posso chiamarla con le voci di 
Platone matria almeno. E non essendo nato sotto altro cielo , 
ne cresciuto in altro seno più lungamente o più felicemente, 
eh' in quel de la città di Napoli, non fo deliberazione di lasciar 
in allra parte l’ ossa già slancile di più lungo viaggio o di più 
lungo travaglio: ina io supplico, che mi sia lecito di ritor- 
narci; nè so , se le mie preghiere siano esaudite, perdio da 

(0 II m*. , che ho «oli* occhi. Il quale è alquanto recente, 
qui in vece di Napoli ha Roma, certamente per errore del copilo 
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alcuno di tanti Signori non mi c risposto. Frattanto mi giac- 
cio in un povero letto assai gravemente oppresso da la in- 
fermità, nè veggio parente o amico di coleste parti, die 
venga per consolarmi; e dubito, che l'infermità m’aggravi 
in guisa, eh* io non possa riveder il nuovo Papa (i), nè 
riveder mai più 1 ’ amalo aspetto di cotcsta Citta , e del paese 
nativo. Prego dunque V. S. , che congiungendo le mie pre- 
ghiere, le porga a tutti in mia vece, acciò eh’ io sappia (pici, 
eh' abbiano risoluto tutti cotesti Signori insieme , o alcuno 
separatamente, lo sono ( come altre volte l’ ho scritto) risorto 
alcuna volta dal letto, e forse avanti tempo ; e per questa 
ragione non ho potuto risorger mai da la malattia a fatto. 
Ora , se non potessi io medesimo portar le lettere al procac- 
cio, o cercar le risposte, prego V. S. , eh’ in tutti i modi 
me le faccia capitare in mano , e procuri qualche lettera di 
raeromandazione di que’ medesimi Signori, i quali diedero 
principio al negozio, a questi che possono ajutarmi e solle- 
varmi in qualche modo. Particolarmente baci in inio nome 
le mani al Signor Conte di Palmo, al Signor D. Vincenzo (a>, 
al Signor Pietro Antonio Caracciolo , al Signor Aseanio Pi- 
gnalelli , al Signor Orazio Feltro, et a ciascuno altro o d’alto 
.tifare , o di picciola condizione, il quale mostri alcuna pietà 
de la mia lunga miseria. Da Roma il 6 di Decembrc del 1090. 

Mandai a V. S. già son passate due settimane le lettiere 


(t) Il di 5 Dicembre , cioè il giorno innanzi alla data della pre- 
sento Lettera , era stato eletto Papa Gregorio XIV per succedere ad 
Urbano VII, che, essendo itato creato in luogo di Sifto V lì i5 Set- 
tembre, arra cenato di vivere li a; dello stesso mese. La notiiia 
pero non dnrea esser giunta al Tasto che dopo scritta la Lettera 
alena, onde so" vunsela nella Poscritta. 

(ai Caracrclo. 


» f 
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per lo Signor Dura <li Termini (t) , o per lo Signor Conte 
di Palmo. 

Di V. S. Mollo Reverenda 

Servitore AQ\ zinnatiuimo 

Tonni ATI) 7 asso. 

Poscritto. C l'alto Papa il Cardinale di Cremona (a) Signore, 
clic si mostrò sempre meritevolissimo di lutti i gradi , a' quali 
/u inalzato. Me ne rallegro con L'allegrezza comune et 
universale di tutti i buoni, di tutti i virtuosi, di tutti 
i letterati, de' quali fu sempre amatore e protettore. Partiro- 
lar servitù non ho con la sua casa, né purticoìar causi «li 
rallegrarmene, o meno universale; se non eh' il Papa e 
Lombardo, a la qual iiazioue per l'origine di mio Padre 
sono obbligato per la metà di me stesso. E certo ( eccettuatone 
la nazione Napoletana o del Regno ) di niuna altra mi sarei 
più rallegrato, ch'egli fosse. Non reste» per questa occasione 
di raccomandarmi a Y r . S. , et a tutti colesti altri Signoti 
padroni amici e parenti. 


(ij Qdctlì e lo Urlio, che il di'» di Termolc , «1 qnala ì diretta 
ultra Lettera io quella raccolta al nani. XXII, p. no, 
fs? Gregorio XIV chiamava»! prima che fon* Papa il Cardinal* 
di Cremona per essere di quella citta Veicorn. Egli rrj notule Mi- 
lanese per nome Nicolò Sfornir*!». 
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XXV. 


Al Signor Francesco Spolverino. 

Mollo Reverendo Signor mio Osservandissimo. 

A\ra scritto lungamente a V. S , quando ho trovata una 
tua lettera al procaccio, a la quale non era necessaria al- 
cuna risposta; ma rispondo, come si dice, per abbondante 
cautela. Prego V. $. , clic non resti di sollecitare la spedi - 
zion del mio viaggio , e la comodità de 1' alloggiamento pro- 
messo. Scrivo nel medesimo proposito al Signor Ora/io (i); 
c scriverei al Signor D. Vincenzo (n) , s’ io non trmmi di 
darle noja. Verrà , reme posso , non potendo venire, come 
voglio. E le bario la mano. 

Da Roma il G dì Dccembrc del i5oo. 

DÌ V. S t 

Affezionatissimo Servitore 
Toccato Tasso» 


fi) Feltro. 

(a) Carscei©!©. 




XXVI. 




Al Signor Francesco Spolverino. 

Molto Reverendo Signor mio Osservandissimo. 

Di niuna cosa più mi doglio , che di conoscere , che non 
solamente è negata risposta a le mie lettere , ma corrispon- 
denza a la mia affezione. Mi doveva almeno V. S. dar qual- 
che più certa risoluzione, poiché fra tutti gli altri era stato il 
più cortese nel rispondermi. Perche, non volendomi roteata 
Città dar la vita e la saniti, quanto si può ad un corpo in- 
fermo per malattia di XII anni , non doveva alcuno invitarmi, 
nè confermarmi in questa speranza invecchiata con tutti i 
mici mali , c con 1' animo stesso ; il quale non conserva al- 
cuna cosa di giovanile, se non la memoria de la giovinezza me» 
disprezzata. L’ altre sodisfazioni erano debite a la mia infe- 
licità , quasi ultime consolazioni : particolarmente quella del 
ristampar hi mie opere. Nella quale io avrei procurato di so- 
disfare a la città di Napoli, quanto io posso; perchè ninna 
altra sarebbe più lodala. Non dovesano ancora invitarmi, 
non estimando, che questa potesse esser vicendevole sodufa- 
sione. Io avrei promesso de la mia affezione e de la devo- 
zione e de la servitù a cotesti Signori tutte le cose , s' io 
fossi stato sano: ma, essendo infermo , aspettava, che mi fos- 
sero osservate tutte le promesse e di tutti et in tutte I* oc- 
casioni. La mia debolezza m'ha ritenuto, eh' io non sia scn- 
z' altro invilo e senza compagnia venuto a far questa esperienza. 
Perù prego V. S. , che mi raccomandi a tutti que’ Signori , 
a' quali ho scritto, et a quelli particolarmente, che si sono 
degnati di rispondermi. 

Da Roma, il io di Decembre del i5qo. 

Di V. S. Molto Reverenda 

Affezionatissimo Servidore 
Tor.QTATo Tasso. 
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i»9 


Ai Si%. Francesco Spolverino. 

Mollo Reverendo Si g. e Pndron mio Osservandissimo. 

Di nubvo nù doglio, clic ’l negozio si raffreddi : ma do- 
rrebbe riscaldarlo foco di carità Cristiana. E , *’ a ciò sono 
tepide le mie preghiere a gli uomini, o 1' orazioni al Siguor 
Iddio, almeno sjiero , clic non mi lasccr.mno in tanto gemito. 
Altra speranza non mi resta. Se di questa intende V. S. , sono 
ben consigliato : se d’ altra , m’ avvisi , che si può sperare in 
Napoli; perchè , avendo io già abbandonate tutte I' altre pra- 
tiche , vorrei vedere la conclusione o I* esclusione di questo 
negozio : il qual raccomando a V. S , con l' incliiusa al 
Sig. D. Vincenzo Caracciolo. 

Da Roma il 28 di Decembre del i5go. 
baci le mani al Signor Orazio Feltro. 

Di V. S. 

Servitore A /fi zinnali sssimo 
Tobqoato Tasso. 
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XXVJIf. 

Al Signor A in le Spoderino. 

Hi ilio Reverendo Signor min Osservando simo» 

JViiina risposta Iio avuta da Napoli t se non quella di V. S 
),i quale sarrhhe bastata, poiché in’ assicura , ru' io avrò dal 
Sìg Conte di Palmo stanze d'alloggiare, s* io fossi si alo più 
•uino. Ma in quanta mia infirmila senza servitore, e senza 
lcttira, non ho voluto pormi in viaggio. Ilo deliberato adun- 
que d’aspettar la cortesia di cotesti Signori, »* «altro non 
ini costringe. Ma non assolvo V. S. de 1’ obbligo di solleci- 
tare la spedizione, ciré il medesimo con quello d’ amarmi. 
Se la malattia non spaventa me al venire non dovrebbe spa- 
ventar alcuno di raccogliermi. Se m’ è lecito di sperare, 
spero di ricuperar la salute ne’ bagni , et in ogni altro rimedio 
ho minor fede. Dario a V. S. la mano , et a tutti gli altri. 

Da Homa il \ di Gennaro de! i5qi. 

Di V. S. 

Servitore il Tasso. 
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XXIX. 


Ai Signor Abate Spolverino, 

Mollo Reverendo Signor mio Osservandissimo. 

Questa settimana ancora ho aspettato in vano, rhc’l prò- 
raccio mi portasse ia somma de’ danari promessa. Creilo 
che '1 Signor D. Vincenzo (i) non mancherà a la sua pa- 
iola; ma non dovrebbe mancare a l' occasioni, le quali pas- 
sano in un momento. Io senza dubbio non avrei mancato 
a la perpetuità delle sue lodi e de l'obbligo mio; ch'altro 
premio non posso promettere di tanta cortesia , se pur la 
virtù de gli animi nobili desidera alcun premio estmore U 
Sig. Orazio (a) ancora dovrebbe ricordarsi, che l'obbligo de 
l' amicizia stringe quanto quello de le parole. Però non 
prego V. S., che gliele ricordi; ma che solleciti l'uno e 
l'altro, acciò ch’io possa venire: perchè sin' ora rat è man- 
cato pili il potere, che il volere. Mando a V. S. un sonetto 
nel caso del Sig. D. Alfonso Davalo (3) perchè non ho po- 
tuto più ; e Ir bario la mauo. 

Da Roma il 17 Grnnajo del i5gi. 

Di V. S. molto Reverenda. 

Servitore Affezionatissimo 
Torquato Tasso. 


(1; Caracciolo. 

(9) Feltro. 

fSy Questo Sonetto» trovandosi giti stampalo nelle Opere del Tasso 
Ira le Rime Eroiche alnam. 5 <)i t. II p. (,70 deli* edisioat' di Firmar, 
* I. VI. p. iti di quella di Venezia , sì tralascia di qui riprodurlo. 
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i Sa 


Al Sig* Abat< Spolverino. 

Molto Reverendo Signor mio Osservandissimo. 

lìrnrhè 1* aspettare sia nojoso e molesto oltre tutte 1’ altro- 
rose a roloro massimamente , che si consumano ne V aspet- 
tizione: nondimeno aspetterò la somma ile’ danari promessami 
con la qual potrò far più certa deliberazione o di venire o d'aspet- 
tare. La vostra compagnia mi sarebbe pur carissima , ma io 
non posso so (Ferir più lungamente la solitudine et il biso- 
gno. V. S. consideri, quanti mesi et anni sono passati, nc' 
quali P altrui irresoluzione m' ha tenuto rosi irresoluto c 
quasi sospeso. Laonde ora niuna altra rosa chiedo più volen- 
tieri , nc eon maggiore bisogno c ragione, che spedizione di 
questo negozio. Ajutimi V. S. , quanto può; e perdonimi, se 
per questo ordinario non avrà altri versi da me (i). Ne la 


(») Forse accennasi qui il Sonetto innato al Poi errino Colla Let- 
tera antecedente. Non saprei in qual altra occasione pure gli dir s^ 
gesso il Tasto quest’ altro Sonetto, che non trovasi nello citate 
edizioni delie sue Opere. 

Rispetta al tignar Abate Spolverino. 

Giovenetto io cantava Amore, e Biute, 

Mia doppia Santola.- or il mio fallo intendo , 

Et turni calle sdegno , e 'n allo intendo , 

E la miglior natura io seguo s P arte. 

Tu, se del foco mio t’ accendi in parte. 

Ivi I 1 illastra, ove l’esempio io prendo ; • 

E vedrai , che que’ raggi , onde rii plcndo , 

Fonie d'eterna luce l odi compirle. 

E col veloce ingegno il lento Duce 
Precorri al cielo; e P ombre, in coi m' asperge 
Trapana, or che a te Prho amico arride. 

F per la vie, eh' • 1' Oriente adduce, 

Là ti pollici, ove m'affino, e tergo, 

Scevro da lai, ch’i batti nomi incìde. 


tnorle tic la Signora D. Maria (i) non feci madrigali , nia 
Bonetti. V’iva V. S. felice da Roma il (a). 


DÌ V. S. Torquato Tasso. 


(i) Verincnlt nel Codice, donde è tratta la presente Lettela qui 
legge*! D. Mari j , ma forte ri doterà estere D. Alvina , perche ri 
si trota anche il seguente Sonetto che non debb* estere stato ancora 
stampalo. 

Sella morie dell iHustrìiiima Signora 
D. Alvina Menda tea. 

Mille e pii'i forme in te care e diritte 
Dipinse di tua mano il Re del Cielo- 
Poi, discendendo a soffrir caldo e gelo 
L’ alma tua , saggia Altina , i tanni aperse ; 

T. tante tue virtù qua giù coperse 
D' nn bel raro geotil candido telo, 

E nulla mai del Mondo artiore o aelo 
D' ombrato e ’mparo a' suoi colori asperse) 

Prrch’ ella li naicose a' sensi erranti: 

Por come imago , eh* al pensicr traluce , 

Non fa d* umana gloria altera e raga. 

Ora si stela in Ciel tra lumi e canti , 

E rassomiglia in quella eterna lare 
Al primo esempio , e lieta io lui a’ appaga, 
fa) Cosi imperfetta ò la data nella recente copia , da coi traisi 
questa Lettera, la quale però dorrebbe spettare al principio del laqt 
o del iSga , «1 qua) anno fora’ nuche spettano la due Lettera 
procedenti. 
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xx\r. 

Al P, Abate Ih Aire olà ite 'gli Oddi ( i ). 

Multo Reverendo Padre ( a). 

A la prima parte ile la vostra lettera sodisfarò con hi 
presenza; a Pallia vorrei sodisfar roii la penna, se Vo- 
stra P.** potesse rimaner contenta di (3> bre\c sodis- 
fazione. Ma a le lunghe quistioni io non sono atto, a 
P acute voi non siete ottuso ; laonde non j^osso tanto aguz- 
zar lo stile, che passi P acume del vostro ingegno. Breve- 
niente rispondo adunque (4) a due dubbi con una risposta 
comune a l’uno et a l’altro, che voi opponete al mio 
poema, non altrimenti che s’ egli (5) fosse un libro d» 
filosofia; perchè da lui ricercate il vero e P esatto, clic si 
considera nelle scienze, non la fama c P opinione , eh’ è 
ricercata nella poesia. Onde come poeta potrei tacere, ma 
come filosofo sono sforzalo a la risposta : purché non mi 
vogliate per semplice Peripatetico, ma per Platonico simil- 
mente. Perché io (6) non ini ritirerò ila la scuola d* Ari- 
stotile nell’ accademia di Platone a guisa di fuggitivo : o 
ionie fanno coloro, che, non potendo difendere le mura 
della ritta, si ricoverano nella fortezza: ma procurerò, che 
la mia risposta non meno sia conforme a la dottrina d* A- 
rislotile, eh' a quella di Platone. Però al primo dubbio . il 
quale è questo : Aon mi par bene , che venga invocata 
Urania nel suo Poema sotto nome di Musa , e posta in 

(i) Quest' indirizzo mancando nel tcdic* Pinrlliiao «ra V nibro - 
siano, in coi trnvnsì questa Lettera coll* quattro seguenti, fu provo 
dalle eduiuui delle Opera del Taiio ote evia ila fra le Poetiche 
«I 8, tom. V della stampa di Firenze p. 5n c icg., e l. X dà 
quella di Venezia p. <i3 e seg. 

(a) Questo (itolo manca in dette edizioni. 

(5; Nelle edizioni */* uno. 

(41 Ivi adunque rispondo. 

(5 Ivi eh' egli. 

(6. perch’ io. 
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ciclo; non significando il nome di Musa nitro , cita suono 
o canto , il quale ptr parer d' Aristotile non può essere in 
cielo : e non v essendo suono , non w saranno Muse (i) 
Potrebbe bastar, ch’io rispondessi : che, secondo I’ opi- 
nione di Pitagora, di Platone, di Marco Tullio , di Dante, 
e d'altri poeti e filosofi e teologi sacri e profani, nel cielo 
è suono. Laonde a questa opinione posso appigliarmi , o 
come porta, o come filosofo d'altra setta (a), o coinè teo- 
logo. Ma, volendomi astringere a la dottrina de' Peripatetici, 
nego la conseguenza : In cielo non è suono , adunque non 
vi sono Muse. Ma migliore sarebbe 1’ argomento : In ciclo 
non v è musica , adunque non vi sono Muse . Ma , se in 
cielo sono (3) le musiche proporzioni, conviene, clic vi 
siano le Muse ; ma vi sono senza fallo , perchè il Mondo 
tutto è composto con musica armonia, come dimostra Pla- 
tone nel Timeo, c Piotino, e gli altri, che di questa ma- 
teria hanno filosofato ; nc Aristotile medesimo negherebbe , 
che nel cielo fossero le proporzioni intelligibili , delle quali 
volle intendere Pitagora, come dichiara Simplicio filosofo 
Peripatetico nel primo del Cielo , ove si tratta questi questione. 

11 secondo dubbio è questo: Non mi piace , che si fìnga ì 
che da Dio venga mandato il sogno a Goffredo , tendo V au- 
torità tT Aristotile in contraria (4). Al quale io rispondo , 
eli' a difendere un poeta basterebbe Y autorità del principe 
de’ poeti , d' Omero dico, appresso il quale sì legge: che 
da Giove è mandato il sogno ad Agamennouc capitano 


( i ) Quc*to dubbio « ei poiro più brevemente nel noitro mi. coti: 
Dicono, che in cieto non ì tuono per parer d' Aritto lite ; e ««« 
v et tendo tuono , non vi saranno mute: e perì» f invocazione non è 
ragionevole . 

(*) Quelle voci <f altra setta mancano nello citale edizioni. 

(5 J Nell’ edizioni vi sono. 

(4) Anche quello secondo dubbio nel mi. è abbrevialo con; 
L' autorità tT Aristotile i in contrario chiari* timo net capitola de 
diuinatione per temnium , tornita non witlutitur a Deo. 
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dell'esodio. Ma, volendo»! pur 1‘ autori là il' Aristotile, 
qudr utaw libro egli fa menzione d* alcuni sogni divini et 
demonici mandati da Demoni o da Iddio : come particolarmente 
notò (i) San Tomaso nell' opuscolo De Intcllectu. Ma, poi- 
ché T autorità d* Aristotile son ricercale , considcriam quelle 
parole della Poetica (a) : Si autem neutro modo, quod ita 
aiunt , ccu qua e de Diis: portasse enim ncque mtlius ita 
dicere t ncque aera: sed configli : quetnadmodum Xenopka- 
nes y sed non dicunt haec ; c quell' altre: Omnino autent 
impossibile quidem uel ad por si ni , nel ad id quod melius , 
uel ad opinionem oportet reducere. Laonde può bastare in 
questo proposito 1' opinione (3), secondo la dottrina d* Ari- 
stotile medesimo. Però il porta, che scriverà con tra quello , 
ch'insegna Aristotile nel Cielo o in altra opera, scrìverà, 
come insegna Aristotile a' porti. Ma chi scrivesse , com' egli 
disputa tra' fisici in hingliisimr quistioni. non scrìverebbe, 
come ammonisce i poeti , de* quali fu difensore. Aristotile 
adunque c'insegna, come si possa, lodando Aristotile, ad 
Aristotile contraddire. E questo ora basti per breve sodis- 
fazionc de' suoi dubbi (4J : e viva felice. 

Di Roma (5). 


(i) Nell’ edizioni tratti. 

(s) Sono esse prese dalla Versione di Pietro Vittorio al capo aS 
alla p. ii$ del voi. Il dcfla Opere d‘ Ariti. Vcrt. *54“ , donde si 
lino supplite alcune poche voci omette si nel tot. come nelle edi- 
sioni di questa Lettera , cioè enim , sed, e quiJem , e si è posto come 
pure sta nel mi. contigli anzi che contingit , come aveano l' edizioni. 

(J) Queste parole Laonde ec. sino a F opinione t mancano nelle 
edizioni. 

(4) Qui termina il nis. Ambrosiano. 

(Sj Nient' altro trovati della data di questa Lettera, la quale 
certamente è posteriore al i5Dj non trovandosi fra le Lettere Poe- 
tiche del Tasso stampate in quell’ anno in Venezia coi Discorsi del- 
T Arte Poetica. Per ciò si è collocata questa Lettera qui vicina 
ad altre scritte al ncd*jituo P. dcgH Oddi. 
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ixxii. 

Al Ibi ertndo Padre mio tempre Osservandissimo 
il Padre Don Niccolò de gli Oddi. 

In Padova (i). 

Reverendo Padre mio Osservandissimo (a). 

T>c V obbligo, il quale In? col Sig. Marchese di Jcrari (1) , 
hon me no lon mai dimenticato , e ne farò di nuovo me* 
moria, come scrissi a V. P.«* ; ma scusimi della tardanza la 
mia lunga infermila, a la quale la sua presenza non ha po- 
tuto giovare. In Padova era, e per mia opinione è ancora, 
1* Arcivescovo di Napoli (4)| col qual Signore ho antica e 
domestica servitù: però vi prego, eh’ in tutti i modi vogliate 
presentargli rinchiusa» se fosse in Venda (5), o ’n altra 


(t) Gli editori delle Opere del Tasso , in fronte alla prima delle 
Ih- Itero da loro pubblicate dirette al Perire degli Oddi, la quale a 
al naia. 56C nel tom V , pag aàS dell’ edizione Fiorentina, e 
ntl tcn». IX, pag. S;t della Veneta posero questo indirizzo? AÌ 
P . Abate X). Niccofò Jr~H Oil, !i Padovano. In fronte poi alle altre 
posero: Al mti/oima. li titolo d" Alale potè convenirgli (orse in 
tempo posteriore a quello, ia coi furono scritte le quattro Let- 
tere , che qui si danno dietro un Codice già del Piatili , ed ora 
conservalo nella Biblioteca Ambrosiana io cui non leggeri il titolo 
«addetto. 

(a) Questi titoli non leggonsi nelle suddette edirioni, ore al t 

unni. SO9 toni. V, pag. tSS della prima, • tom. I\ , pag a*Z 
della seconda leggesi la seguente Lettera eolie varietà, de si 
andran notando. 

(5) Stancava nel mi. di Jeracì. 

(4) Di lui vedasi la nota a al nnm. XXII p. no. 

(5) Malamente leggeri in Venezia nelle suddette edirioni contro 
il buon senio , se si leggerà attentamente il contesto de) discorso. 

Venda è una picciolo villa del Padovano poco dittante da Arqaà, 
come paò vederti tulio carta del Contado di Padova nell’ Italia de* 

Maggia]. 
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\ill.t de! Padovano c procurarmene cubilo risposta. Ninna 
occasione poteva a V. P.tà presentar la mia fortuna , per la 
quale io dovessi esserle piii obbligato; onde la ripiego (l) , 
die non voglia rerusar (a) questa. E le bacio la mano. 

Di Mantova (3) il 4 d'Ottobre »5j)i. 

Di V. P.ta 


Servitore Jfle stonatissimo 

ToaqfcATo Tasso. 


(l) Nel tu*, sta /*» peri». 

(si) Nelle stampe rie u tur. 

(J) Il resto della data e la soscricloee marnano nelle edizioni 
citate. Si noti , che il Tasso partilo da Roma quest* anno li so 
Febbraio circa al dir del Scruti p»g. 44q per Mantova . » i giunse 
li 17 Marzo, e oc parti poi ( pag. 454) per restituirsi a Roma circa la 
metà di Novembre col Dura di Mantova, che visi recava a render, 
in persona 1* t bcdienst al nuovo Pontefice Innocenzo IX eresilo <t 
so Ottobre e morto li Jo Dcrrsnbre del!' «ano stesso 1 S 91 . Nulla 
però dice il Serassi delle pratiche del Tasso inan.fcslalo in quelle 
Lettere per partire coll* Arcivescovo di Napoli. 


I 
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XXXIII. 


•*9 


Al fin'. Padre min Oi terrari J mimo 
il P. liuti Niccolò de gli Oddi. 

fine rendo Padre mio Osservandissimo (i). 

Scrivo la seconda volta a V. P,i» La prima lettera racco- 
mandai a Don Gregorio Capiluto (a), vostro Monaco, Teo- 
logo di S. A. Desidero d’ essere avvisato della deliberazione 
dell’ Arcivescovo di Napoli, clic ritorno da* Polonia, dov’ è 
stato Nunzio molti anni : cioè quando pensa d’ andare a Ro- 
ma , e per quale strada. Mi sarebbe più caro in vero (3) un 
secreto avviso dell'animo suo, e dell' intenzione del Sere- 
nissimo Doge (f) : cioè se venendo io a Venezia , mi darà 
lungo appresso S. S. K.”>« in qualche convito , o in qualche 
cerimonia : altrimenti non potrei ventre con mia reputazione 
se non incognito (5). Danari da ritornare a Napoli non ho, 
nè so dove trovarli. L'andare, se noti fosse necessario, sa- 
rebbe volontario. Perù in tulli i modi ho voluto pregare 
1’ Arcivescovo , che mi conduca nella sua compagnia, o mandi 
alcuno per ine, col quale po>sa a>> inorarmi di linire questo 
viaggio. Prego V. P.*h, che non manchi nè al mio bisogno 


(i) Circa 1 * iadi'iuo vedasi la nota i alla Lettera antecedente p. 1^7 
per rapporto alle edizitmi , e si osservi che aocuc quieta Letlrn 
è ivi pubblicata ut n. « nei tomi e pigine citate, in j a^ui 
imperfettamente, non solo per ronìssi'>ae de’ titoli qui ponile in 
fronte , ma per varie ootiv'ioni fra mezzo alla stessa , le quali si 
ve- nnrrantKi qni sotto. 

(jJ Ivi Capiliuto co i forse dee dir CapHupi ■, e Bel DU- itane* 
tot tra Monaca Troie/ ^ di S. A. 

(5) Manca nel ras. in vero. 

il) Nell* edizioni luetica e dell' intensione de! serenissimo Vo;,e. 

Jp esìe uiai'.o p’»re da altrimenti fiuti nd Incognite. \ 
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nè a la mia reputazione ; ma gli mundi rinchiusa (l) ncit 
potendo presentarla di man propria. Al Sig. Marchese dì 
Mirrare sinora debbo esser sospetto d’ inorai (Indine ; ma 
S. E. fra pochi mesi potrà esser piò tosto certo della mia 
morte, che dubbio della mia volontà, e mi potrà vederi' 
^conosciuto, ma non iseonosccnte. V. P.t* i iva felice, e mi 
ri 'ponila subito. 

Di Mantova ( 3 ) il xvi d' Ottobre del i5«)i. 

I)i V. Reverendissima. 


JJJixùmatissimo Strviloit 

To baiato Tasso. 

L’Arcivescovo si fermò in Venda, villa del Padovano: ora 
dicono, eh’ è in Venezia. Ma V. P.u mi faccia favore di man- 
dargli rinchiusa, se dovesse mandarla a Napoli ; c m* av- 
visi del tutto. 


(1) Nell’ ediiiooi f in et usa. 

(s) Kcir edizioni manca il resto deludala, la soKruione • la 
ptoscritta 
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XXXiV. 


«fi 


Al molto Reverendo Padre Don Niccolò de $ li Oddi. 

Raccomandata al Molto ftw. P, Cellerario 
di Santa Lena . 

Venezia a Santa Lena. 

Con V occasione d' alcuni Padri de la vostra religione, i 
quali sono nc la medesima Libraria, di nuovo saluto V. P.**, 
prima che la mia fortuna mi conduca fra i cocodrìlli, dove 
per timore almeno delle lor lagrime sia costretto d' adorare 
il silenzio (i). Le raccomando ancora una lettera, eh* io 
scrissi al Mastro di rasa dell' Arcivescovo di Napoli; perche 
la distanza fra Venezia e Padova non è cosi lunga , che 
V. P.»4 non possa procurarcene risposta. Viva fclire, c ird 
voglia bene. 

Di Mantova il di d' Ottobre del t5gt. 

Di V. P.tfc Ficvcrcndissima. 

Settatore 
Torquato Tassa 


( i J K noto che Arpoerate dio de) silenzio secondo la mitologìa è 
figlio d‘ Iside, e venira adoralo in Egitto, ora abbondano { coc- 
codrilli. Quindi pare che il Tatto rvll allegoria osata in questa 
Intiera stata fin <jui inedita , rincaso indicare, che non ai rispon- 
derà alle tue Latterà , o che non erano etanditc le so** istanze aè 
forse itm aruto riscontro di quella arrida all* Arcivescovo di 
Napoli. Interno a questo silenzio piti a lungo area scritto il Tasso 
due giorni prima io altra Lettera indirizzata pure al P. degli Oddi 
«latnpaia al niui> DM ne* suddetti lem V «IX. alle pagg. rio 


XXXV. 


M* 


Al mollo flcvcretulo Padre mio Ottrrvandiitimo 
il P. D. N ir colò de gli Oddi. 

Mollo Reverendo Padre (i). 

Il tempo c honistimo, ri invila al viaggio; ri io mi rodo 
in questo riposo, r non ho pazienza d* aspettar la prima- 
vera in (jnrslo parso, la cpial si dire, eh’ è sempre in Napoli. 

et alieni s mensihus aestas (a), 

l Qui è la state di San Martino , la qual ci dà licenza ; ma 

non posso averla dagli altri senza il favore dell’ Arcivescovo. 
Di nuovo scrivo a S. S- Reverendissima (3), supplicandola (>f < f 
che non voglia negare il tuo favore a la mia giustissima 
causa. Caro Padre, anzi rarissimo, presentate di vostra pro- 
pria mano la mia lettera a Monsignore Illustrisi-, e fai/? fede 
a S. S. Illustri*.*, della mia affezione e riverenza, et a me 
del suo fermarsi, o partire, c s'è possibile sottoscritta da 
testimoni. Io non fui mai tanto canto, che facessi sottoscri- 
vere uno scritto de' ducento scudi , eh' io lasciai in Roma in 
deposito ad un amico, da altri che da lui medesimo. Perb 
1' Abbate di Santa Barbara dice, che non è autentico , e che 
è spirato il tempo (5). Laonde , se f Arcivescovo non mi 


(0 Q<uii Lettera A Riarnp.it* *1 unni. , tuoi. V ptg. »S5 a 
tom. IX, pig. 5;S irnia questi titoli, come le illrr dot» qui 
t< pra ■* nato. XXXII e XXXIII. 

(*) Virg. Georg. Uh. 11 , », «Iq, ora però io veci* di et lrggeai 
affare. 

(5 Hlu tirr'ft. ita nell’ elisioni. 

(() L‘ edizioni h*n *« jpplc.mdoto. 

{5) Mani a nell* edizioni # a* / punibile *e- fin qoi II tempo. Iodi 
io Ter* di Laonde le F Areimeoeù , arguita E quando F Are.ee- 
teoeo ec. 
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vuol (i) condurre sin' a Napoli a tutte sue spese, io im- 
ploro la cortesia di qualche Monaco, che mi doni quaranta 

0 cinquanta scudi per il ( 2 ) viaggio. Non posso lasciar la 
i-pcranza di ricuperar la dote materna , senza diffidar della 
giustizia, e dell' amicizia, anzi dell 1 umanità de gli uomini. 
Però (3) è necessario, eh' 10 tomi a Napoli. Avvisatemi della 
deliberazione dell' Arcivescovo, affine ch'io possa darne certa 
informazione al Sig. Duca, et al Sig. Principe di Molfetta, 

1 quali per soverchia gelosia della mia salute mi negano la 
licenza (4). Et a V. P.U (5) bacio le mani (0). 

Di Mantova il 5 di Novembre del ijqi. 

Di V. P.‘* Molto Krrerenda. 

Affezionatissimo Servitore 
Toh^cato Tasso. 

Ho due tamburi da portare, et una tromba , che non 
fanno ancora strepito, né'l suo taratantara sveglia i prelati 
dal riposo. 


(f) Nel)' edizioni leggìi solraao. 

( 9 ) Ivi /»• 

13 } Nil n»'. è Vrro in lungo «li Però. 

(\) Qui nell' «dizioni soggiungasi , quanto ne) mi, sta nella po- 
scritti di quHti Lettera, con queste varietà, eb« <ta portar e ai 
frepurta dopo strepito , * in vece di torotantara . If*gp* , *i taram- 
t'tra. 

{5) P. Signor, a «ta nell’ «dizioni. 

(6) Ivi le moni* senz'altro. 





XXXVI. 


Mi 


Su ertissimo Si*. Duca. 

Sola fra molti volse cjsrre Vostra Altezza in usarmi 1' amu* 
passato quella cortesia, ch'io da lei sola non aspettava : con 
la quale non solamente mi gravò di nuovo obbligo , ma mi 
fece quasi vergognar di me medesimo, ch’io anteponessi le 
nuove a l'antica ( i ). 


(t) È qnrito il principio «Tona Lettera, che sembra scritta dal Jasio 
al Duca di Mantova nel iSgt . perchè nell' agno antecedente ovealo 
accolto la seconda reità . e tra» t mutalo alla tua Torte per otto meli 
con «odisfazlnne del nostro Poeta, il quale partissi a cagione , che 
I* aria di quel paese bau (ti conferì vg. Ved^ il Sera ssi dalla p- 4 >Ù 
all* 45*. 
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><s 


Al Sig. Abaie Spolverino- 

Molto Reverendo Signor mio. 

Prego V. S. , che mi trovi per un quarto d' ora l'Istoria 
Sacra (i) di Guglielmo Arcivescovo di Tiro , e la mandi a 
rasa del Sig. Principe (a). Se dovesse m ciò Attirare tutti gli 
amici miei, e suoi , e principalmente il Sig. Orazio Peltro. 
L' aspetto con impazienza d' ogni indugio (3). • « *. 

Di V. S. 

Servitore Affé zinna/ is Mimo 

Torquato Tasso. 


(f) Nella Lettere M Tetto informo atte etritfoma, atta oorrotione, et 
olt'accreic’mento Jaìta tua Geru uiltntm* poit* qui «opra al n. XII p gq 
egli decenni qaeita Stona della Crociate , come una di quella Opera, di 
coi li valeva pel tao Poema- Ora dii Seratti tappiamo . che in Na- 
poli travagliò nell'anno t S9» intorno alla Gerutofemme da lui riformata* 
(») Il Tatto nel tSftg giunta da Roma fa Napoli vario li so Gennaio, 
«re ti potè tetto in ena del principe di Conca, come leggati pretto 
il Seratti p. Soggiunge egli, che flette in Napoli ( p. (6i l 

fino alti *6 d* Aprile nello ttetio anno, ma non tempre in caia del 
Principe, citando pattalo ad abitare ultimamente in quella del Mar> 
chete Monto. 

(I; Dalle antecedenti Nota rilevati, che la data di qneito Biglietto 
after dea dì Napoli circa il meta di Febbrajo del iSqa. 
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XXXVIII. 


Al Signor Spobtrino. 

Illustre Signor mio Osservandissimo 

Cara m*c la memoria, che V. S. lime «li me; ma quella 
del Signor Principe di Conca vince tutte P altre. Però da 
mio «memorato, come sono io, non le può esser ricordata 
rosa alcuna, ch'egli non sappia a mente; c non ha bisogno 
•li cedola o di scrìtto, o d’altro memoriale: ma queste cose 
a me sarchhono necessarie. Il mio viaggio non è stato felice, 
com'io credeva, et ancora me ne risento. Al Papa (i) non ho 
ancora baciati i piedi , et aspetto di farlo con maggiore sa- 
nità. Prego V. S., che dica al Signor Orazio ( 1 ), eli' egli c 
stato il primo a non osservarmi le promessr, non rispon- 
dendo a lo mie lettere, almeno a quelle, che gli ho scritto 
di Roma. L’amicizia sua, e quella di V. S. , e de gli altri, 
poiché non ha potuto giovarmi dappresso, dovrebbe giovarmi 
da lontano: et io riceverei in luogo di giovamento ogni 
utilità o soJisfizionc, eh’ a me ne venisse. Non lasei occa- 
sione degna del suo bello animo, c de 1’ affezione, che mi 
porta, particolarmente quando parla di me col Signor Prin- 
cipe, o con altri di questi Signori: e viva lieta. A’ Signori 
suoi fratelli bacio la mano. 

Di Roma il a4 di Maggio del iScjq. 

Di V. S. Reverenda 

Affi, zinna! issim o Servitore 
TomjraTo Tasso. 

(0 Clemente Vili, per la mi elezione, «'~*iUe lì 3o Genr.ijo del 
»?$*, eraii determinato il Ta**o « tornare » Toma 
(t) Feltro. 



XVXIX. 


«17 


.Il Sig. Jbatc S/wLei ino. 

Illustre Signor mìo Osscrvatulissimn. 

V. S. , mi persuade « rosa tutta contraria al mio antico 
proponimento ; pcrch' io sempre deliberai di viver la state 
in Napoli et il verno in Roma , et in questa guisa compartir 
la mia vita fra 1* ozio c 'I negozio de l' una e de V altra no- 
bilissima città : se pur la contemplazione è ozio , coni’ io 
estimo , e negozio V azione. Di questi Corte almeno potessi 
dire : rfobis Deus haec otiti fecit. Ora sono in rasa de’ nc- 
poti di Sua Santità (*) , dove io pensava di tornare questo 
verno senza fallo , sperando , che non debbano sdegnarsi , 
che la mia indegna c bassa s'appoggi a la altissima fortuna 
de 1' uno e de I* altro , la quale è rongiunta con la propria 
virtù, non solo co* meriti distia Santità. Questo mPse credeva 
di venire a Napoli avanti S. Giovanni senza portare cosa al- 
cuna, se non 1' affezione, ch'io porto a la Città di Napoli 
et a' Signori Napolitani , c la opinione del lor valore c de la 
cortesia, e la stima ch'io sempre n'ho fatta; perchè queste 
rose son più mie de' miei componimenti medesimi. I beni de 
la fortuna mi fur negati ne la fanciullezza, e non mi som 
concedati in questa mia quasi decrepità affrettata da la for- 
tuna molti anni avanti il tempo: e non importa, se li pov- 
teda il Re di Napoli, o i Principi, o i Cavalieri Napolitani. 
Napoli ini niega se stessa , e me medesimo : o mi renda quel , 
che di me l'ho conceduto con tante sue lodi nel mio Poe- 
ma , et ni altre composizioni : n mi faccia pavle de le »uc 
delizie e de le sue grandezze, de Ir quali in Roma aurora 
sì può godere. Lo senso a V. S. , non perdi 1 io desideri da 


{«) Cioè AMo’iraodist Nipoti di P«pi (.'letami-- Vili. 
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Ir» altro che duo o tre vasi (t) di conserva, ma pcrch 1 il dira 
al Signor Principe di Conca (a), et a tulli qu e' Signori , i 
quali hanno di me qualche cognizione: e mostri questa let- 
tera per testimonio de la verità. Il parlar o lo scrivere di 
lite è cosa importuna senza certa speranza di vìncerla. V. S. 
si contenti di baciare in mio nome le mani al Sig. Fabrizio 
Ca ralla , al Sig. Giovan Battista M.iuso ( 3 ), et al Sig. Ora- 
zio Feltro, et a Signori suoi fratelli; e viva lieto. 

Di Noma il xtt di Giugno ( 4 ) del 1592. 

Di V. S. 


affezionatissimo Servitore* 

Torquato Tasso. 


(r) Intendasi : vali ripieni di conserva di fratti , o di agro di 
cedro. Di quest* trovasi memoria nel Carteggio di 1 . Carlo conser- 
vato nella Bibl. Ansbr , al quale mandavane da Palermo I* di lui 
sorella Ann* vidova di Don Fabrizio Colono*. 

( 1 ) Era qneili chiamalo altre volte il Conte di Tnleno, come ai 
t accennato nella nota 1 al nnm. XXIII p. sai. 

(5) Di questo gran fautore del Tasso e vivo e morto vedasi il 
Pcrassi alle pag. a e icg., 4 «6 e seg., ed altrove ancora , nome può 
rilevarti dall’ Indice posto in calce all* Vita del Tasso. 

(4) Il recente ms., donde presa è questa Lettera Ita Maggio, ma , 
leggendovi s» verso I* metà furato m**r . . aranti S Giovanni , chiaro 
apparisce, che fu scritta in Giugno, in cui all! *4 ricorre la Nati- 
vità di 1 . Giovanni Battista. Alti sa Maggio altresì non era forse 
ancora arrivato a Roma il Tasso. 


— silg. 


XL. 


*to 


Al Sig. Principe di Conca (\). 

Illustrissimo et Eccellentissimo Signore . 

Desidero di riveder Napoli, e V. Eccellenza, ma con sua 
grazia , per la quale sono stalo costretto d' eleggere questo 
quasi esilio da una bellissima e da me amatissima Città; la 
quale mi dovrebbe essere in vece di patria , non avendo io 
alcuna altra. Mi ritiene la vecchia infermità, e la povertà* 
invecchiata ancora con gli anni, clic più tosto mi dovrebbe 
essere sprone al venire. Perù non posso continuar questo 
viaggio, non che finirlo, senza l’ajuto, o almeno senza il 
parere di V. E. E mi farà grazia d’ avvisarmene, e di darmi 
speranza (s* io ne posso avere alcuna ) di ricuperar col suo 
favore la sanità . e quella parte, che mi tocca de la dote mater- 
na: benché io volentieri consentirei, che le mie speranze non 
avessero intieramente effetto in quel , che meno importa; ma ne 
la salute non vorrei inganno, che non giovasse molto. Nè a 'Prin- 
cipi suoi pari, et a gli nomini di stato è lecito d* ingannare : 

*' io snn pur nel numero di coloro, nc* quali è lodevole que- 
st* artifìcio. Ma in lutti i modi desidero la grazia di V. E. , 
e lontano e presente, e negli agi e ne 1 disagi, e ne la buona 
e nc P avversa fortuna; e la supplico, che consideri , quanto 
a me più convenga il chiederle il suo favore importunamente, 
che a lei il negarlo men cortesemente clic non suole. Non 
ricuso d' esser vinto da la sua cortesia, heuchè io desiderassi 
di vincer per giustizia questa mia lite: almeno sapendo, che * 
non è alcuna vittoria più bella o più onorata , che quella , 
che s'ha con ragione. A le mie preghiere aggiungerei quelle 


(i) Nell’ apografo, donde è tratta 1* preterita Lettera qui naia- 
menta aggiungati et alT ArcUtscovo Ji Napoli. 


l5o 

de l'Abate Polverino (i), a’ egli volesse per on sno amico: 
far quel debito c cortese officio , del quale io 1 ’ ho pregato. 
V. E. intenderà da lui il mio stato , et il bisogno , eh’ io 
bo de la sua liberalità più in questa città , che in alcuna 
altra: e 5 ’ io non m' inganno, cercherà di giovarmi ; perchè 
i Prencipi in niuna cosa sou più differenti da gli altri no - 
mini, che nel giovare, e nel fare beneficio. Le bacio la mano. 
Di Roma il xxu di Gennaro del iSq3. 

Di V. E. 


Devotissimo Servitore 
Torquato Tasso. 


( 1 ) Forse anche qui nell'originale «ari italo lenito Spoderino, 
come era uio H Tatto di scrivere questo cognome, essendoti accorto 
circa qb mete dopo dell’errore suo, come rilevati dalla Lettera 
«felli il Mario di questo itesso anno t5<|3 posta qui sotto al 
num. XLV p. dS 
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XLL 

A Monsignore f Arcivescovo di Napoli (t). 

Illustrissimo e Jflever e udissimo Monsignore. 

Del mio desiderio di tornare a Napoli ninno altro è mag- 
giore, che quel di veder V. S. Illustrissima Cardinale; e non 
posso dissimularlo. E , V io credessi, eh' i miei oflìcii o le 
mie laudi potessero servirle a questo fine, non parlerei d* al- 
cuna cosa in questa corte o piu volentieri, o più spesso, 
che de* meriti di V. S. Reverendissima. Ma a lei questa di- 
gnità è dovuta; però non se ne dee curare, se non come 
d’ onore inferiore a la sua virtù , et a la sua grande/sa 
d* animo conveniente a la sua nobiltà. A la mia atlezione o 
a 1 * opinione più tosto non si può mettere alcuno altro fre- 
no , eh* il rispetto » eh’ io porto a V. S. Illustrissima , cot 
quale frenerò le mie passioni medesime. Del mio stato non 
posso scriverle cosa , eli' ella non sappia , o non possa inten- 
dere dal Sig. Abate Spolverino , col quale io sarei tornato 
volentieri : ma se stimerà di poter giovarmi o darmi quat- 
ch* ajuto nc la mia lite non ancora cominciata , a ninno 
altro avrò quest* obbligo con maggior mia sodisfazione , per- 
di' a nìuno più desidero d’ e*>or perpetuamente servitori* : c 
le bacio le mani. 

Di Roma il aa di Gennajo del 1 5<>3. 

Di V. S. Illustrissima e Reverendissima 

Devotissimo Servitore 
Tobqlato Tasso. 

(•) Di tal ved-iii la noti* » jI num XXII p*g. no. Il desiderio 
però del Tasso di vederi» Cardinale riuscì vano 
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dt Signor A batte Spolverili». 

Molto Riprendo Signore. 

V. S. non ha voluto far grazia di lasciarsi vedere in ami 
a la sua partita; et io non ho saputo , dove ritrovarla. Però 
le mando rinchiuse (i),e desidero risposta de 1 ' una e de 
l’ altra. V. S. faccia quello officio col Sig. Principe di Conca, 
che giudica convenirsi ad un vero amico ; e solleciti il Si- 
gnor Orazio (a) a darmi qualche informazione de la mia 
lite t perchè da questa speranza posso esser costretto al ri- 
torno. E le bacio la mano. 

Di Roma il 23 di Gennajo del 1593. 

Di V. S. 


Affezionatissimo «SVrvtVore. 
Torquato Tasso. 


(1) Cioè le dae antecedenti Lettere, l’nna «I Prìncipe di Conca, 
num. XL, p. 1(9, • I* altra all’ Arcireioovo di Napoli, nom. XLl, 
p. «Si. 

(sj Peltro. 
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Al Signor Abate Spolverino. 

Molto Reverendo Signor mio Osservandissimo. 

Desidero risposta da 1* Arcivescovo di Napoli e dal Prin- 
cipe di Conca, non perdi’ alcuna risposta sia necessaria, ose 
è tanta affezione da la mia parte e tanta cortesia da la loro; 
ma perdi’ io ricerco questo pegno non necessario de la lor 
volontà, tic posso in altro modo aver obbligo a V. S. Non le 
mando le Stanze (i); perchè le porterò io medesimo. Ma 
s 1 io prolungassi la mia venuta, le manderò i V. S. senza 
fallo. 

Di Roma il primo di Quaresima (ì) del i5q3. 

Di V. S. molto Reverenda 

Affezionatissimo Servitore 
_ TongrATO Tasso. 

(i) Le Stante dette Lagrime , Io qot!i poi ipefi eolia Lettera 
delti X 11 Marzo, qui lotto al noni. XLV p. iF»5. ed accennale anche nella 
«lue sassegoenti , iena quelle che quest' anno stesso impresse furono 
prima in Roma c poi altrove col titolo : Stame Jet Sig- Torquato 
Tasso per le Lagrime di otaria Vergine Santissima , e di Gesù Cri sta 
Nostro Signore. In Roma per Giorgio Ferrari. V. Sereni p. 4 7* 
a 087. All' epoca in cai fa data questa Lettera , erano detto Statue 
forse gii stampate in Roma almeno quelle appartenenti alla Vergine, 
per quanto può rilevarsi dalla Lettera qui sotto alnum. XLVI pag. iDG- 
ffell* adizione di Bergamo , la qnale è alquanto splendida cui titoli e 
le iniziali di fattela Stanze in rosso, sono alla lesta d’ un libro in- 
titolato non Raccolta , come leggasi presso il Serassi pag. 58 j ma 
Nuova Raccolta di più Poeti illustri . JtlI Illustrisi, et Eceellentiss. 
Signora adivi gi P rioli Benemerito Podestà di Bergamo < nella partenza, 
come leggasi nella Dedicatoria dello Stampatore ). In Bergamo iStjS 
Per Corniti Ventura in 8.* gr. come nota il Serassi pag. 58j,e non 
io 4.* com* egli avea detto alla pag. 47 * nella nota 1 . Essa in calce 
alla dedica porta la data di Bergamo li XII II di Maggio iSk)S e 
dopo T avviso al Lettore delti XVIII dello stesso mese ed anno, 
(a) Cioè li S marze. 


r 

» 
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Al Sig. Aiate Spolverino. 

Illustre Signore e Padron mio Osservandissimo. 

Era meglio , ch'io fossi venuto con V. S. , ch’avrei forse 
schivata una fastidiosa febre, .la qual m’ha travagliato gli 
ultimi giorni di carnevale; et ancora io non ne *on libero. 
Laonde non so, quando mi sarà agevole il mettermi in viag- 
gio. Al Signor Principe di Conca sono obbligato de la buona 
volontà, e vorrei averle ancora obbligo degli effetti ; ina , 
non avendo potuto venire a Roma col suo favore, com’io 
desiderava , almeno vorrei potermene ritornare. Non so, dove 
alloggi il Signor Orazio Mancino; nè so bene, s* io il rico- 
noscessi : tanta c la mia smemorataggine. Cercherò di lui ; t? 
vedrò, qual ajuto possa darmi al ritorno. Ringrazio V. S- de 
1’ affezione, che mi porta; e non dee dubitare, di non aver 
luogo ne T opere mie, »’ a me sarà conceduto o farne de le 
altre, o riveder le fatte. V. S. dee fare ogni offuio per mia 
quiete , e pereh* io possa viver con qualche sodisfai ione 
quel poco di vita , che m’ avanza : e le bacio la mano. 

Di Roma il x di Marzo del i5«j3. 

Di V. S. 


Affezionatissimo Servitore 
Torquato TaIso. 
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Illusi i e Signor mio Osservandissimo ( t ). 

Mi perdoni V S. , % io «vera aggiunta una lettera nel .suo 
cognome ; perchè lamia smemorataggine può esser causa di 
maggiore errore : e non si voglia scusare di non aver rice- 
vuta la presente con le xxy stanze de le lagrime , de Ir 
quali io non ho copia alcuna, oltre quella ch'iole man- 
do ; nè sono atto a ricopiarla , ne ad alcuna fatica. Però 
la prego , che la conservi. Vorrei venire a Napoli in tutti 
i modi, e non mi basta l'animo, perchè non ho alcuno 
ajuto. Non so quel, che voglia fare il Mancino. Da Napoli 
, aspettava risposta almeno dal Sig. Orazio (a); e mi doglio* 
che mi sia negata. Baci le mani in mio nome al Sig. Prin- 
cipe (3). 

Di Roma il xti di Marzo del i5n3. 

Di V. S. 


Servitore Tobqiazo Tasso. 


(») Quatta L»rt«r* , bmcHt mancante d’indirizzo, è manifesta* 
mente diretta all* Alati fnueoto Polverino, chiamato nella ante- 
cedenti Lettere a lai dirette dal Tasso per errore Spolverino, onda 
qui »i scusa d* avergli aggiunta una lettera Del suo cognome. Inol- 
tre la menzione delle Stanze , già accennate in altra Lettera «Itili S 
dallo stesso mese cd anno , e qui pubblicata al nuru- XL11I p; g. iìS. 
conferma a chi sia diretta. 

(a) Orazio Feltro. 

($; Il Principe di fionda , di kU* vedi sopra io più luoghi. 


Digitized by Google 



t 


j 


• so 


XLVI. 


Al Signor Abate Polverino. 

Molto Reverendo Signor mio. 

Da che mandai a V. S. le lagrime de la Vergine fi), non 
ho arata risposta, nè lettere de TArcivescovo o del Sig. Prin- 
cipe , con»' io aspettava. Ora con le lagrime della Vergine 
sono stampate quelle del Signore. Manderei l' fine c Y al- 
tre; a’ io credessi, clic V. S. si degnasse di rispondermi, 
e di darmi qualche informazione de la volontà di cotesti 
Signori. De la mia lite non desidero vittoria, ma concor- 
dia; perch’io vorrei vivere in pace. A Napoli desidero di 
venire in tutti i modi , et in tutti sono impedito. Il numero 
de T amicizia (a) o de gli amici costi è troppo ristretto , per- 
chè non arriva a tre ; o pur non è numero (3) , perchè si 


(O Da qaeiti Lettera e dall' antecedente prc che le Lagrime delia 
Vergine fossero di prima stampate a parte, u>a in pi rici numero 
d'esemplari: del che non trorai riscontro presso il Serassi. Veg- 
gasi intorno a questo Libro la nota ■ alla Lettera posta qui 
•opra al mira. XLIII, p. i5S; e notisi, elsa alle vario edizioni 
ricordate dal Sarassi due altre possono aggiungersi. La prima usci /« 
Mantova , per Francesco O tanna . Stampata*.' Ducati. .1/ DL.YA'.Y.YI!' 
in 4- e l'altra con aggiunta tf altri pii componimenti Jet medesimo 
autore. In Milana per Graiiadio Feriali. M.D.AC FI in i a eoo pre- 
fazione di Gioseppe Rossa... j a Devati Lettori. In questa edizione il 
Sonetto, che vi sta in fronte, e die nelle altre edizioni dicesi d'in- 
certa. porta il nome del sig. Angelo Ingegnerò. Che questi liane il 
vero autore, è più che probabile} perche, giusta il Serassi p. 465, 
era stato ammesso alla corte del Cardinale Cinxio Aldobrandiui , per 
servire il Tasso nelle sue fatiche letterarie. 

(») Forse de F amici sie. 

(S) Trito conforme alla definizione del numero, che trovati fin or'più 
antichi scrittori principalmente d - aritmetica. Casiiodoro De Arùbu* 
ac Disciplina Liberalium LiUerarum cap. IV De Arithmeùea Opp. 
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contenta de I’ nno. A V. S. bacio la mano , et al Sig. Ora- 
aio Feltro similmente , se possimi numerare sino a due. 

Di Roma il 3 d' Aprile (i). 

Quel Mancino non ha dritta operazione* 

Di V. S. 


Servitore U Tasso. 


*o«n. II edìt. Rotore- 1679, pag. $ 84 . Numerai ette» monadìbut multi - 
tudo composita ; Beda De Arithmeticit Numeri» Uà. Opp. Baili. i$6S ( 
toni. I, col. 98 Numeriti est muflitudo «1 unitati bui commuta : 
nam um'ó temei non potai ette numerili 5 8 . Bernard. Dt con - 
siderationc ai Eugenium Papam Itrtium Kb. V, cap. 8 Si unum , 
ubi numerai? Luca Paciolo da Borgo San Sepolcro nella Summa de 
Aritmetico Geometria ce. sai principio : Numero é ( secondo eia- 
temo ^filosofante ) urna moltitudine de unità comportai et aia unità 
non è numero , ma ben principio di ciascun numero, linai mente , per 
non addurre altre autorità , Giulio Bassi Aritmetica pratica lib. I, 
cap. II . pag. $ della riitanrpa di Placenta i-OS- Il numero secondo 
Euclide nella definitione del settimo, è una composta moltitudine d' u - 
eiiù; e unità chiamasi quella coso, che t sempre detta una, quando però 
non abbia composi rione ; perchè ti orrifica uniti non etter numero. 

(i) Snpplisctsi l'anno iSgS , il che confermali dalla menzione, che 
qni coincide del Mancino , già accennato nelle due Lettere antere, 
denti m. XLIV, p. i $4 • n. XLV p. ili. 


XLVH. 


t'.S 


Al Signor Abate Po l^ri no. 

Malta Reverendo Monsignore. 

% 

Prego V. S., che voglia procurarmi risposta da Monsignor 
Illustrissimo Arcivescovo di Napoli , e dal Signor Principe 
di Conca (i); perche da 1' uno e da l’altro la desidero egual- 
mente. E le mando due copie de le mie lagrime ( 2 ) , le 
quali si contenterà d’ apprescntare in mio nome; perchè ne 
manderò poi a V. S. due altre. Desidero di sapere , se ’1 
Sig. Orazio (3) sia in Napoli. In Broscia hanno stampato la 
seconda parte de le mie rime, raa piena di molte scorre- 
zioni (>$). Vorrei, che V una e l'altra fosse ristampila in 
Napoli; ma non so, s’ io sarò stimato degno di tanto favore. 
11 mio ritorno per questa state è quasi disperato. A V. S. 
bacìo la mano. 

Di Roma il xi di Maggio del i5()3. 

Di V. S. 


Jffiz innati* timo Servitore 
Torqcatq Tasso. 


(O Vedansi si turni. XL e XL1 p. l4<> « ie»$. le Lettere delti oe 
Gennaio loro scritte del Tasto. 

(») Di esse fece motto il Tino in altre soe Lettere antecedenti 
al Polverino delti J • dei 11 Marzo e delti 5 Aprile dello stesso anno 
ij<} 3 non. XLHI, p. s5S nam. XLV e XLVI p. t&5 e *epg. 

(S) Feltro. 

(J) Di quella edizione parla il Seraisi alla pag 4j3 , ore pnr 
nota , ette il Tatto abbe il dì t P ; <icere di trovarla auji tcorrnu 
Vedati anche nel Catalogo pag. Md e seg. 
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Al Signor Aiate Polverino. 

/Volto Fui erendo Sigtior mio Ossei candissimo. 

Io sollicito V. S., quanto posso , a mandarmi il libro 
Campato (i), co* fogli, che si desiderano; e la prego , che 
voglia far, quanto può, e quanto dee, peirh* io non resti 
più lungamente defraudato de la sua cortesia e de f espet- 
tazion mia così lunga. Saluti in mio nome gli amici, e mi 
raccomandi a' padroni, anzi a gli uni et a gli altri; e mi 
dia occasione di poterla qui servire in alcuna cosa, perchè 
la riceverò volentieri da lei in lungo di singolarissimo bene- 
ficio. A 1 Signori suoi fratelli, com'a gli altri , bacio la mano. 

I>i Roma il ili di Gonna jo del i5<^. 

Di V, S, molto Reverenda. 


Affi zi orni ti ssim n Servitore 
Toaqi ato Tasso. 


(1} Intendasi del Libro dei li treni <t l Form* JTerofeo, che tram» 
parenti insieme al Dialopo /tette Imprese nell./ Stamperia detto .f/t. 
plinto in Napoli, ed inetartia di Paolo f'r o/urini rjnest' anno i!ìq 4 , 
ma tanta data- Vadati il Serasti psg. , • '9». 
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Al Signor Abate Polverino» 
fUiutre Signor mio Osservandiseimo . 

Dopo sì lungo tempo, clic non ri siamo modali (che lun- 
ghissimo è lo spazio d* uno anno a P cspcttazionc di qual- 
che grazia) il Padre Strili mi disse, ch’aveva una lettera 
di V. S. da darmi. Ma non ho poi riveduto il Padre Sterli 
medesimo ; e , mandando per la lettera , non ho potuta 
averla. Questa mia adunque non servirà per risposta , ma 
per dimanda; perch’io tempre soglio dimandar qualche co- 
sa, benché sia più usato a le repulse eh’ a le concessioni. 
Ora a V. S. non chiedo alcuna cosa oltre la sua benero- 
lenzia, e P informatone , ch’io desidero. Il Sig. Orazio 
Feltro non risponde. Al Sig. Fulvio Costanzo et al Sig. Fabri- 
zio (i) scriverò con maggior sanità, la quale pur vorrei spe- 
rare. Intanto non c necessario , eh’ io ni' affatichi per impetrare 
non che per chiedere rosa alcuna. Il Sig. Cioffo similmente 
mi nega risposta , per tacer de’ maggiori, de' quali non ar- 
disco di lamentarmi. A V. S. manderei uno de’ miei poe- 
mi (a), s’io sapessi a chi darlo. La stanza, dov’io abito, e 
l'amenità c piacevolezza del loco diminuisce il desiderio di 
riveder Napoli avanti la mia morte, la qual piaccia a N. S. f 


(«) Ameodne travagliar jno in Napoli per la nati del Tallo eoi* 
Irò il Principe d* Avellino, come paA vederli nella Lettera alla 
Principessa d* Arenino delli i3 Novembre iSo'i , naia. LV. Il primo, 
Fulvio Coitanto o di Costanzo, era Giudice Commissario delia ((elsa 
causa, c Fabrizio Feltro l'Avvocato dd Tasso. Tedi il Sermi 
p. |Go , £85 e 487 . 

(9) Dovrà intendersi d* ani copia defla Gerusalemme conquistata 
'««Tupaia in Roma la prima rotta nel t5g5. 


IOI 


flie non si.» disgiunta da la sua grazia (i). Saluti in mio nome 
il Sig. Orazio Feltro , et il Sig. Trajano Cioffo, c tutti gli 
altri amiri. 

Di Roma il 6 di Maggio del i5^. 

Di V. S. 

Servitore Ajjetionatutimo 
Torquato Tasso. 

(i) Il Strassi ebbi? copia della presente Lettera, riportandone alla 
p*(- 406 questo periodo che comincia La xtanxa oc. 
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Jl Signor Principe di Penosa (i). 

Illustrissimo et Eredi inissimo Signore. 

Di poi clic mi rallegrai con V. Eccellenza de le sue noz- 
ze , e con alcune mie stanze le dimostrai, quanto mi fu 
conceduto, T affezione e la riverenza mia , me ne son venuto 
a Napoli con intenzione di purgarmi , e già lio cominciato 
la purga. Piaccia a Dio, clic mi giovi tanto, che io possa 
conservarmi sino al ritorno di V. E. In questo mezzo , se 
può in alcnn modo giovarmi , o farmi altro favore , sappia , 
che a me pare di meritarlo per molta affezione et osservanza, 
e per lunga espcttazione de la sua grazia e di quella del 
Cardinale suo Zio (a) : e le bacio le mani. 

Di Napoli li a? di Giugno i5t)4. 

Di V. Eccellenza. 

Devotissimo Servitore 
Tokqcato Tasso. 


(0 Era questi Carlo Gesnaldo . il qual- nel alti *» Febbraio 
arra sposato D. Eleonora D* Est© , sorella di D. Ceiart , cho fa 
poi Doro di Ferrara. Vedi il Serassi p. 4#i* 

(») Alfon'-o Gesualdo erralo Cardinale da Pio IV nel a morto 

n#l tCoS Vescovo d’ Ostia e<l Arcivescovo di Napoli. Vedi Ciacconii 
t. III., col $56 e ieg. 
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LI. 

Al Signor (i). 

Molto Illustre Signor mio Osservandissimo. 

Fra le mie sciagure posso numerare 1* abscnzia di V. S, , 
e desidero di vederla avanti la partita ; nè so di qual par» 
lenza intenda, o di quella, a cui può succedere la speranza 
d' alcun ritorno, o de I’ ultima, la qual facciamo da questo 
mondo : di questa più tosto. Tanto è la disperazione, di' io 
ho de la salute del corpo ; nè posso credere a T altrui pa- 
role , se non sono confermate da gli effetti. Piaccia a Din, 
clic questa mia opinione sia da ine stesso conosciuta per falsa 
col giudirio e col testimonio del tempo, lo non ho ricusata 
la cortesia, ma altri ha Toluto ritardarla , non so per qual 
ragione, quasi iopovn molto aspettare. La ringrazio de' frul- 
li ; e la prego , die mi tenga in sua grazia. 

Di Naftoli il (i di Luglio del i5g4* 

Di V. S. 

«Seri ’itore Affi zion ut istinto 
• Touqvato Tasso. 

Desidero di stampare con alcuni altri miei il Dialogo de 
r amicizia : però vorrei, che V. S. mi facesse grazia de la 
copia, che l'originale non si può intendere. Olire a ciò la 
prego , die si contenti d’ essere introdotto in alcuni al- 
tri (a) : e le (5) 


fi) Manca il nome della per oni , a eoi è «tirella quella Let- 
tera} ma il frammento della Poscritti ma, la dinota diretta al 
Marchese Marno, a cui il Tasso indiricsò il Dialogo drìf Amici- 
Mia intitolato il Manto stampalo la prima volta in N arali i&'if. , 
quindi dopo la morte deli' anfore. Vedi Serani p. Hjj e 5r>3 - 
(a) Cioè in alcuni altri dialoghi , conte è introdotto il M.nm in 
quello dell* Amrcisia. 

(3) Forse seguir do *.*» 4 e la bacio la m tno , tol.'ta c«n:!«iiutio 
dell? Lettera d«1 Tasso. 
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/f rill. no e Rev.mo Signore e Pndron mio Colendissimo 
tl Sig. Cardinale S- Giorgio ( I )■ 

IIL ma e Rev.**° Signore e Padron mio Colendissimo. 

1) Desiderio , eli* io ho de la grazia di V. S. IH.™* può 
superare ogni altra affezione, e quella ancora, la qual mi 
condusse in questa ci Uà. Però il dubbio non è ne la mia 
volontà, ma ne l'altrui, e ne la natura, c ne hi fortuna: 
perdi* io , per la causa già scritta a V. S. Ill. ,u * sono assai 
peggiorato ; et aspetterei volentieri xv altri giorni per ricu- 
perar le forze , se pur è possibile. Riceverei in grazia nel 
ritorno la compagnia de 1* Abbate Faraoni. Però io il pre- 
gherò , eli* aspetti quindici giorni, per non lasciarmi : e prego 
anrora V. S. 111. ni* che si contenti (a) di comandargliele. E 
le bacio umilissimamcnte la mano. 

Di Napoli il i4 d* Ottobre (3). 

Di V. S. Illustrìssima e Reverendissima. 

Devotissimo «Servitore 

Torqcato Tasso. 

(i) Era questi (ànsio Timbri figari di una «errila del Pontefice 
Clemente Vili , dal qual fa fatto Cardinale diacono di «. Giorgio 
li i& Settembre del i5o3. e adottato nella propria famiglia , onda 
Ciazio Aldobrandino venne poi tempre ch'amato, e Cardinal di 
a. Giorgio fu detto finn alla morte avvenuta il primo Grnnajo i 6 io, 
quantunque quel titolo cambiato avene coll' altro di a. Pietro ad 
Yincula. Vedati il Cneconio Vita» PontiJicum et Cardinalium, I. Ili, 
eoi. afta e 186 , a il Sereni mila Vita dei Tasso, p. 463 a segg. 
ove in più laogbi ricorda il favore, che quel Cardinale prestava 
al Tasto. 

(a) Nell* originale, esistente nella Biblioteca Ambrosiana , vera- 
mente la voce contenti è cancellata con una linea, che ne attra- 
verso tutta le lettera, ma ciò fece l'autore forse por distrai ione, 
e per sostituirvi apra voc$, che poi non «nppll. 

fSj L' anno manca nell' Originale ; ma è chiaro , che questa Lettera 
fu scritta 1’ anno i5p4» * n cn ' 11 Ta«*o dal mere di giugno fino a 
quasi tatto Ottobre stette io Napoli, posta il Setassi dàlia pag. 4 jfi 
alla pag. 4*6. 
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LUI. 

Al Signor Abate Polverino. 

Atolto Reverendo Signore Osservandissimo. 

Mando a V. S. V altra dedicazione, cioè quella del dialogo 
de r imprese drizzato al Cardinale S. Giorgio (t). Non luì 
rimane altro che darle , se non i versi latini scritti al Papa, 
o in lode de la nobiltà Napolitani, se volesse stamparli (?). 
Prego V. S. | che guardi , che ne la stampa non sia fatta 
maggior copia d* errori , e sia liberale di questo cortese of- 
ficio a la mia infermità. Io partirò dimane, se potrò, o «e 
vorranno (3). Le bacio la mano. 

Di V. S. 

Servitore Affezionatissimo Tor.QUAto Tasso. 

Ad luuentutis Neapolitanae Principe». 

O praestans animi primaeno flore luucntu», 

Venie illibata* Nobilitali» honor; 

Quos, annis, seeptrisque potens , atque ubere glcbuc, 

Edurit molli terra beata situi : 

Atque eadem saeui studi!» asperrima belli. 

Principe tuta suo, nomine laeta suo, 

(s) La primi sarà quella premessa al discorsi del Parma Eroi-' a ; 
ai Cardinale Aldobrandino (Pietro) Brìi' edizione originai.* di 3» a* 
poli , la quale malamente omessati ÌB fronte ad rii nell’ «diiiuoa 
delle Opere di Firenze, fu poi riportata nel t. V fra le altro 
Lettere *1 nurn. 6;3 e nel t. X dell* eduion Veneta p. 4SI*, n. 
cotte diretta a Cinito Aldobrandino Cardinale di e. Giorgio. L - alrra 
al Card. s. Giorgio fa premessa nell' edizione originale di Napoli, «• 
rimandata neH’edizion Fiorentina delle Opere al t. V , p. a;; n. G;i, 
e nella Veneta t. X p. 43«>, n. 6t|5 

(l) I versi latini scritti al Papa non mi avvenne di rinvenirli. 
Ho bensì trovati mts. quelli diretti alla gioventù napol.t-ma , che, 
per non averli veduti impressi, soggiungo in catta a questa Let- 
tera, o Biglietto, con coi forse il Tasso areali mandati al Polverino. 

(S) Non ba data il presente Biglietto, ma dovette e«sero stato 
scritto negli aitimi giorni di Ottobre, nel qual tempo U Ta«*o riparti 
da Napoli per restituirsi a Ruma , coni* abbiaci dal Seraui «ila p. 
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n.trum a stirpe grntis cognata ad sytlera ledili } 
Supra TytuUrida» lloinululasque duccs. 

Oliale* turrigeras uri*** turrita corona 

Magna Dcum grnitrix dcspicit, alta petcn*. 

Nec plus se iactat teli in prrcussa tridenti, 

Quam fudi»se fenint ore fremente ferum ; 

Kt «pia «ponte tuli! pallenti» gertnen oliuae, 

Pr.ielia pace gerens , paci» et arma dedit. 

Hanc grauidam l>el)U urbrm Tritonia Palla» 

Lai la rolit residens artibus una tribù» ; 

Atipie bare armoni in primo concussa tumultu 
Mille ferat minit.ins acroma belligera. 

Parturiunt rampi intorni, innntcsqne ferace», 
Alipedesipie ruunt, prarripitanlque mora*. 

Magnaquc Parthenopcs per tc sunt parta tropliaea , 
Vel tibi, bellipotcns , nel tibi , Colise, sacra. 

Et uriuti filino frondescat sylua metallo 
Hesperidum pomis umlique fragrai odor. 

Àtquc ibi , uirtriees tollens ad sydera lauru» 

Ip*a tri (impilale* sufìirit exunias ; 

Lilia«pie et uiolas submittit Dedala mairi , 

Aptaquc sunt teneri» donila scria comi». 

Pier idea Musar flore» et carmina noeta ut: 

Musar alterna ranunt wsque sonante elidi. 

Adspirat Pliocbus itesi ri* ingentiliti* nr.-is , 

Nec liqniduni rycui dat sine mente souum. 

Seque animo insinuai sensim , caecasquc ree ludi t 
Naturar latebra* , indocilcsquc via». 

Adspirant attrae in noci ci s , admurmurat linda, 
Densus et irrigui* obstrepit almi* aqnis, 

Aesponsant ripae : magni timo umbra Marotiii 
Lucilia odorato ccriiitur in ncuiorc. 

0 fortunati , unirai si fingere laude* 

Pro meriti* susini ! Ddiciuut animi : 

Nee dum lievi animi cantu , tire lactus Apollo 
Carmiua subtieiel , caimiuibusqur sommi. 
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Vsqur adro uolucre» discrrpunt irrita uenti 
Vota precesquc mcaa aera per teoenijn. 

Quid ai conarer sacri* euoluere citarli» 

Nomina riara Ducum , rt grandia fatta Patrum f 

Kcgnaque parta manti parua , magnasque «ubactas 
Gente», et Regum subdita colla iugo, 

Atquc triumphato# utroque ex orbe superbo» 

Imperii procercs, indorai Losque duce»; 

Germauasquc niveis Libycis attexerr flamini*, 

Et spolia et elodea non ope barbarica ? 

Atquc Istro adiicerem Rbenum, qui mollior undi* 
Eira fluii et flanuna fumidus usque coma». 

Adiicerem Syrtes , ncc Bagrada eegmor iret 
Per loca, quae torrent feruida tela dici. 

Actia nec Phoebtis caneret memoranda trophaca. 
Altior Actiaeis aurea palma foret. 

Ast haec per magna» ìamdudura dedita terra* 

Arguit ingeniutn splendida fama latenti. 

Ac Telati odverso nixantein truderc monte 

Pondus in abruptum , quod procul inde ruit. 

Et me respicinnt iam noeti» signa »euera, 

Lihraquc iam fulgct , concidit albus olor. 

Concidit , et liquida» tandem se mergit in undas, 
Quuni transgressus erat Bellerofontis cquus, 

Vos obdurare , et vos impai fescere charti» , 

Vos iuuet assidua mente movere Dcos. 

Vos date thura polo ( fas est ) : labor oinnia uincit 
Improbus, et merce» gloria magna uonit. 

IS'unc decora ingenii deceant, mox fulgur in ormi», 
Et positis calami» ense corusca manus. 

Tempora »e circumfundet mox utraque laurus, 

Et gemiuae surget littore in Hes|>rriac. 

Et iuga Parnassi!* uobis, et magnus Olympus 
Vobis pandit iter: uirtus ad astra uehit. 



LIV. 
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Ài Signor Francesco Polverino* 

Illustre Signor mio Osservandissimo, 

Son ritornato in Roma vivo ma informo; e'1 maggior pe- 
ricolo è «tato quello de* Mo&tacriuli di V. S. (l) t i quali 
mangiati da me in gran copia m' han fatto grandissimo dan- 
no. Dio gliel perdoni , e l' insceni più pietosa liberalità. Ri- 
cordo a V. S. , clic solleciti la stampa , e con la tavola de- 
gli errori faccia stampare que’ fogli de la difesa di Virgilio, 
ch’io le diedi (a). Ne la dedicazione al Cardinale S. Giorgio 
non muto proposito (3); ne l’altra, se V. S. non si sodis- 
facesse, può fare ella medesima una lettera dedicatoria al Car- 
dinale Gesualdo , facendole fede , eh’ io aveva pensato di 
donare que' miei libri (4) a Sua Signoria Illustrissima. Mi 
contento non meno , Che stari disdicati con la mia lettera al 
Sig. Cardinale Aldobrandino mio amorevolissimo Signore (5). 


(t) Di ciò fa menzione il Strani a p 188 nota ( , citando appunto !a 
preferita Lettera. . 

(>) Siccome o non Riamerò in tempo a Napoli si la Tavola 
degli errori, che la difeia di Virgilio, o noia ai ebbe cara di 
compiacer 1* amore collo stampare l' una e 1* attrai perciò si sog- 
giungono in cslce alla presente Lettera, coll* aggiunta d'altre cor- 
rezioni da farsi a que’ libri tratte da altre prue inviate dui Tatto 
per inserirle ne 1 medesimi libri; le quali, giunte forse in tempo . 
furono inserite bensì, ma con molte scorrezioni, delle quali tutta 
quella rara prima edizione abbonda. 

Intende qui 1* Antore della dedica del Dialogo delle Tmpr't* 
dì coi piò sopra al num. LUI, nota s, pag. iCS. 

(|) Intende qni dei Libri tul Poema Eroico. 

(fcj Vt-ggui sopra alia citata nota i del num LIII 
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Fuma però (i) quel , che sarà maggior soddisfattone sua r «li 
tulli ; c mandi il compimento de' libri, quanto prima. Mando a 
V. S. un incazo foglio , che mi rimase del dialogo de Tira' 
pfese ; acciocché V. S. awertisca, che uou vi corra errore. E 
le bado la mano. 

Ili Roma il x dì Novembre del i 5 g 4 * 

Di V. S. 

Affi zionatisiimo Servitore 
ToaycATo Tasso. 



Errori. 

Correzioni . 

Carle 

■ 4 sia imitatore 

sia imitazione 

» 

19 ricopiarono 

ricoprirono 

p**- 

24 questa distinzione di 



Macrobio 

( mancano parole ) 

3 » 

aS laonde quelli che scri- 



vono 

però quelli che scrivom 

yt 

26 nell' introduzione la 



difesa 


>» 

ivi concedere che 

concede che 

» 

27 ne' suoi cementati 

ne' suoi comenti 

» 

28 favole de' Romani 

favole di romanzi 

» 

29 quando affermava 

quando affermiamo 

n 

ivi propia comunemente 

convenevole c propia 

» 

3i de l' imagiue 

de l' imagi ni 

» 

32 cui manca 

a cui manca 

» 

34 tornar le parole 

ornar le parole 


(0 ns che ho fott’ occhi v' è qui qualche omissione . Onàr 
Ti si è aggiunto j Faccia però a compitanti: a del ««no. 



*70 


Errori. 

Pag. 4 1 ma non sogliono 
» 44 ma convenevolissimo 

» 4 " Colato Tbebano 
» 5 g de’ luoghi 
» 6 j in cni non si perda 

» 68 sovra l' altre et di ciò 
» So o altra materia 
» ivi o quella di (ilotetc 


» 8 1 sillogismo 
» 82 si lamentarono primo 
» 86 se pinge 
» 90 ma che quelle 
*» 93 Are»teo 
» q 3 Hoc mihi aurum 
» ivi Max imo Tito 
m 94 de subere corre*. 

» 101 voluerc taxa 
» 101 omnibus ab alto 
» 108 et vos o Calliope 
» 109 Nome è una voce 
composta 

*» 1 la si fe* quasi 
•* 1 1 3 tetragino 
» ivi rendea a la terra 
» 117 Mrtoniatmi 
*» 120 dicens 
» 124 sono parole gravi 


Correzioni. 

ma gli Epici non sogliono 
convenevolissima 
Coluto Thebano 
da luoghi 

ili ciò la memoria non si 
perda 

sovra I* altre cose et di ciò 
o altra mutua 
( le tre seguenti righe sono 
trasposte, e deono es- 
ser soggiunte dopo quelle 
parole: riconosce Orette , 
e da lui è riconosciuta) 
sillogizzò 
Priamo 
se finge 
ma di quelle 
Mnesteo 

Nec mihi aurum 
M. Tino 
cortrx 
sax a 

omnis ab alto 
vos o Calliope 
Verbo è una voce compo- 
sta (c manca una clau- 
sula del nome) 
ci fé* quasi 
tetragono 
vede a la terra 
Metonornia 
dicans 

usò parole gravi 
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Errori. 

I*ag. 1 1 \ le parole e '1 numero 
» »a5 più presto 
» i :>f) vilissime ala tragedia 
» iv i imitalo nel suo cantari' 
» ivi con inulta cortezza 
» ivi chiamandoli impetuo- 
samente 

» ivi in simil persona 
» ivi di furor divino 
» i3f> Oritha 
n i 3 q de scherno 
» i {8 comunque s’usa 
» ino inamorato Enea 
» 1 53 e de" men perfetti 
9 ivi brute 

* ivi di Laura 
» ivi da suo 

9 i54 poema Heroico ma- 
gnificentissimo 
» i5- ornatissimi aggiunti 
» |5$ Martician Capelli? 

« ivi e piu che da T altre 
» 164 non se convengono 
» 169 per cosa 
» 1^3 per l'altura 
» ivi s’in questa n‘ h ab- 
biano simigliate 
9 ivi Massimo Tito 

* 174 Finide 

» 175 concitato a 1 armonia 
» ivi la statura d’otto versi 
è gtandissiiiu 


171 

Corrtziuni. 

il numero e le parole 
più tostò 

»on disrcnirvolissimi 
nel suo canzoniere 
convenevolezza 

imperiosamente 
in sua persona 
da furor divino 
Orithia 
da kdierzo 
comunque sm, usa 
invaginato Enea 
c de’ meno perfetti 
brulle 
pi ni Laura 
dal suo 

è magnificentissimo 
ornatissimi gli aggiunti 
Martian 

c più che da T altre da 1’ 
non ai convengono 
percossa 
per la rottura 
s in questa età u'iiahbiaiun 
siiuigliaute 

Tino 

Fr inule 
a l 1 anni 

la testura d : otto versi è 
capacissima 
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Errori 

Correttoti» 



Pag. 176 oltre tutti 

oltra tanti 



» ivi fono quasi irresoluto 

sono quasi irresoluto; e ben 



d' Aristotile 

che quella d 1 Aristotele 



i» ari per V altre cose mag- 




giori 

per P adire cose tu iglioi* 



m i-q lascio Aristotele 

lasci Aristotele 



Qui fi soggiungono altre correzioni 0 varianti cavate da 



alcuni squarci di questi discorsi trovati manoscritti , 



tuttora confrontati colf edizione originale di Napoli 



Pag. aG 1 . 18 veduto 

veduta 



» ivi » aa che la difesa 

de la difesa 



» ivi » a 3 è due maniere , 




P una 

è di due maniere, una 

' 


» ivi » 33 concedere, ne 

concedere , nè che la poe- 

\ 


che la per- 

sia si metta sotto V arte 



fettissima 

de’ sofisti, uè che la per- 




fettissima 

• 


n a; 1. io in quanto egli 




vcruiinile 

iu quanto al vcrisimilc 



»» ivi » 19 E 

È 



» ivi *» 36 vuole 

volle 



r> ivi » 28 et da magnani* 

et da magnanimo, c per 

/ 


mi. E per 

conseguenza 

\ 


conseguente 




m ivi * 3 o verisimili 

verosimili , 



» ivi » 3 i e provatissime* 

0 provatissime, 



» ivi n 3 a posta 

compresa 



» ivi » pcn. tra Latini, 

fra Latini , 



n ivi » ult. argomenta 

sillogizza 



» a8 » 1 propriamente 

propiaraente 



» ivi » a parolegismo 

paralogismo 



» ivi » 7 Vcrgilio 

Virgilio 



» ivi » 8 c con P altra ma- 




niera 

e con P altre maniere 
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Errori 


Corr* tioni 


Pai?. 38 1 . 10 e quel e questo 

» ivi » 30 o le battaglie c le battaglie 

» ivi » 38 han piene fon piene 

» ivi » 36 e quel rhe può O quel che può 

» ivi » 37 e quel che si narra, o quel che si narra, 

» ivi » 3 o considrralionc consecutione 

» ivi » 34 de sillogismi del sillogismo 

» 39 » i 4 quella questa 

» ivi » i 5 affermava affermiamo 

» ivi » ivi facitor fattor 

» ivi » 30 ma dell'uno direi ma dobbiam dir 
» ivi j» 34 fu era 

» ivi » 35 tenute P istesso stimate P istcssa 

» ivi » 38 communemente e conveniente 

» ivi » 3 a occulta Thrologia, Teologia ormila 
» 3 o » 4 oltre gli altri oltre tutti gli altri 

» ivi » 10 prestigi tori prestigiatori 

» ivi » 17 siamo siano 

» ivi » 19 non ripone de ripose del non ente, e so- 

1’ ente, dunque lanuti te le intelligibili 

pose nel genere de gli 
enti. Dunque 

» ivi » 37 parve pare 

» ivi » 3 i conviene si conviene 

» ivi » ivi intelligibile : intellettuale. 

» ivi » 3 a che concedono la ( manca nel MS. ) 
memoria intcl- 
lettiva 

» 3 i » i 5 che 'I bene e Pano ehc’l bene e’1 vero e l'uno 
» ivi * 17 Laonde essendo laonde non essendo, in 
in qualche ma- qualche natura 
teria 

» ivi » 18 non se ne trova non si trova 

s 


» 
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Erróri. 


Correlimi. 


3 i * li participi 
iti » 11 di’ in 
ivi ** »» carré 
ivi » >• Ala lli'MOilf) 

laS 1. ti p.iHicip»«cro 
ivi » i r \ die 
ivi » » huorni 

ivi » i 5 meravigliosa 
ivi » ai *P Orfeo 
ivi » 24 debbiam 
ivi » a 5 impetuosamente 
ivi » 26 Imperio 
ivi « a8 altramente 
ivi » Ai è potentissimo 
129 » 1 da P una 

ivi » 3 infanti ? 
ivi « 4 ch’estimarono, 
ivi n 5 propria 
ivi » 6 fra i quali 
ivi » ao et Ariste! . 
ivi » 3 a altrimentc 
173 » 14 propria 
ivi » 17 n* h abbiano si* 
migliate 
ivi » no somigli 
ivi n 18 dialoghi 
ivi »» 19 d* Aristotele 
ivi n a 3 questa 
ivi n a4 possono 
ivi » 38 d* alenilo altro 
ivi m 39 poemi 
• 74 e 1} Socada 
ivi « i 5 in ciascun 


partecipi 

di’ è in 

esser 

Hesiodo 

partecipassero 

esse 

liuomini 
m arar igl iosa 
di Orfeo 
dobbiam 
imperiosa ment< 
impero 
altrimenti 
c potenti >imo 
che 1* una 
infanti. 

eli* eshtiinaron* 

propia 

fra quali 

Aristotele 

altrimenti 

propia 

n* babbi amo simigliante, 

e somigli 

dialogi 

da Aristotele 

queste 

poston 

d 1 alcun' altra 
poeti come 
Sacada 
in ciascuno 


Errori. 


Correzioni . 


i;5 


Pag. 1-4 » 34 c ^ c a 

» i;5 * l il spondeo 

j> ivi «• 7 T ultimo 

» ivi p il ci’ umi 

p ivi » >5 havetidoci 

p ivi p p al variare 

» ivi p 16 la statura 

» ivi p p grandissima 


eh’ a 

lo spondeo 

l'ultima 

dumi 

havendosi 

a la variatione 

la stanza 

gravissima 


Anche la Tavola degli Autori citati dee correggerai e au- 
mentarsi secondo una simile trovata manoscritta come 
sirgue: 


ÀoToai da Acci un usasi* 


Antonio Biondi 
Gorgia Sofista 
Microbio 

Da correggersi. 

CorneJio Fiacco 
Gregorio Cumulino 
Orehantio 
Polibio Pontino 


Platina 
Quintiliano 
Teone Sofista 

Correzioni. 

Cornelio 

Gregorio Conno ini 
Orehantio 
Polibio 
Postano 
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DISCORSI POETICI. 


Cose tralasciate per It de ini memoria de V datore , le quali 
ne la pag. gì. (i ) possono essere aggiunte a i infrascritte : 

• . . Eq u idem et uiuis concedere xullent. 

Simile o maggiore pietà ne la sepoltura de’ Morti fu di- 
mostrata da Antigone appresso Sofoele ne la Tragedia di 
questo nome; perciò che, avendo Creonte Tiranno di Tebe 
prohihito a ciascuno , che non seppellisse il corpo di Polinice 
giudicato nemico della patria, Antigone la sorella , con tra 
1‘ editto del Tiranno, ebbe ardimento di seppellirlo ; et essen- 
done da lui medesimo addomandata rispose quelle veramente 
magnanime parole , che si leggono ne 1' i stesso Autore , le 
quali io addurrò, come in Latino furono (3) trasportate : 
Non snmmiis haec mihi imperarci Iuppiter ; 

Ncc Justitia , deos quae habitat apud inftros , 

Jnter homines quae iura sarurerunt pia : 

Nec iussa tanti ponderis tua arstimo , 

Mortalis ut perrnnia deorum queas 
Temerare tura insculpta mentibus hominum. 

Non haec fieri aut sunt nuper edita. 

Viscere semper ; quoque tempore coeperint , 

Scit nemo. Non haec debui ego hominis ulliut 
Perculsa sceptro aut arrogantiam timpns , 


(t) Libro terso p. 9S, lin. »5 dell’ edizione originale di Napoli, 
della qoale parlati orli* Lettera superiore. Nell" edizione Fiorentina 
di fatte le Opere dal Tasto corrisponde al t. IV , p. 86, col. t, lin. it. 
(a) Virg. Aen. lib. XI. a. ut. 

(S) Tragoedi'at SophecUt Georgio Rjtaìlero imtrrprtle. Aot trrpiaa 
p SS. 



I tolai't , posimojì diis poenas graues 
Pe usura. Moritura sum: id me futud fugerat. 

Quid ni ? c tinnì id , et si pnblico pr ac conio 
JYon imperasse* . si ante Umpus appctam , 

Id in lucro positura sum ; nani, plurimi* 

Quicumque uiuit inunlutus miseriis , 
y eluti egn , qui non si occidat , lucrum ferat ? 

Sic quoque mihi hoc fato mori ni lui dolci. 

At ex codem progettilum utero frati cm 
Sic insrpultum si rcliquissem , dolor 
Just us farei. 

Appresso Stazio ancora la medesima Antigone dimostra la 
pietà c la magnanimità , costumi veramente dì donna eroi- 
ca; perciò eli’ ella ne 1' orror di una spaventosa notte se 
»* uscì da la Città per seppellire il corpo del fratello, il quale 
andò ricercando in una campagna piena di corpi morti , e 
quivi s’avvenne in Fvadne moglie di Capnnro, la qual era 
condotta da 1' istcssa pietà a seppellire il marito : avvenimento 
senza dubbio in ara v iglioso , e degno del gentile artifìcio del 
poeta , e de le pietose lagrime del lettore. Si legge ancora 
ne 1’ istesso poema de la Tebaide; ohe Teseo Re d’ Atene 
mosse guerra a’ Tebani , i quali con insolita crudeltà nega- 
vano la sepoltura a’ corpi de gli Argivi uccisi ne V assalto di 
Tebe : tanta in quegli antichissimi secoli fu la pietà e la re- 
ligione del seppellire i morti. E di ciò ancora si fa menzione 
ne F Orazioni d’ Isocrate. Laonde per questa ragione ancora, 
e per quoto esempio pare Achille degno di magior biasimo, 
non avendo avuto risguardo a I' antichissimo costume , et a 
l' umanità de' popoli de la C«recu. Alcuni nondimeno fra 
moderni hanno voluto hi-i-simar Enea di pari crudeltà , por- 
eli’ egli negò la vita a Turno supplichevole ; et incolpino 
Turno di pusillanimità in quell’ istesso modo, eh* Ettore di 
soverchio timore, et Achille di soverchia ferità è biasimato. 
Ma per avventura non con le ragioni pari; perche tuoi te di- 
fese sono proprie di Virgilio, le quali non si possono far 


io 
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comuni ad Omero: lx»nch’ a Monsignor di Caserta (i), o al 
Pouevino (a) suo discepolo, o a lo Sperone (3) paresse al- 
trimenti. I quali . essendo per altro di contraria opinione , 
in biasimar Virgilio prìncipe de' poeti Latini si mostrano 
assai concordi. A me nel rispondere sovvengono molte , de 
Je quali alcune tacerò. E taccio prima di ciascun 1 * * 4 altra la 
ragione di stato . per la quale Enea non si poteva assicurar 
de le cose d’ Italia, vivendo Turno turbator de la pace , c 
de la quiete politica ; ma questi medesima ragione non poteva 
muover Achille, il quale non aveva alcuna pretensione nel 
regno di Troja , nè per cupidità di signoreggiare alcuna ne- 
cessità d' ucridcre il nemico, difensore de la patria, non op- 
pressore de l'altrui signoria, com'era Turno , a cui Latino 
suocero di Enea era costretto di cedere il governo del Regno. 

L’ obbligo de la vendetta ne 1* uno c l'altro era eguale : ob- 
bligo non picciolo, se la vendetta è giusta et onorevole, fra i 
principi e i cavalieri, come estima il Bernardo (4) et il Possevi- 
jio. Ma in Enea a l' obbligo comune de la vendetta s' aggiunge 
quel de la sua propria parola ; pereti' egli , rimandando il 
corpo di Pillante ad Evandro , si duole di non aver sodisfatto 
a le sue promesse , come si legge in que' versi de l 1 XI (5) de 
r Eneida; 

(i) Antonio Bernardi. Vedati nella sua Opera intitolata Dìsputa- 
itone i in quibut primunt ex professo Monomachia philosophicis ra- 
fionibus astruitur , et mos divina authoritatr cuerlitur. Basilea* 1 56? - 
Lib. Il, Sect. 7 , p. ig, et LU>. V, Seti. 7 . p. 78 . 

( 1 ) V. Dialogo dell' H onore di M. Giovanni Battista Possavimi. In 
Vinegia i55S. Lib. Ili, p. ili 6 - 

(S; Sperone Speroni diede alla luce dne Dialoghi sopra Virgilio , 
ne’ quali non troppo di lai favorevolmente discorre i ma non fa la 
qneitione dell’ uotmooe di Tarno nemmeno ne* discorsi sopra Vir- 
gilio , ì quali a' tempi del Tatto non rraati ancora reti pubblici , 
essendoti stamputi la prima rolla nella Raccolta di tane le Opera 
dello Speroni fattati reno la metà del secolo scorto. 

(4) Oui iì mi. ba malamente Mora./ Io. 

<5j V. 45 6 . 
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Non lutee E u andrò de le promisi a parenti 
Discedens dt derum. 

E poro appretto (i): 

fiate mea magna fidet ! 

Ma , non avendo potuto rimandarlo salvo al padre , non 
poterà mancar al desiderio paterno de la vendetti diman- 
data da Evandro con efficacissime parole , o negare questa 
« (insolazione a 1' asiiino esacerbato de 1’ infelice vecchio : come 
ai manifesta espressamente in quegli altri verai (a) con le 
parole dette da Evandro a' Trojani : 

l'adite , <1 haec memores regi mandata referie: 

Quod uitam moror inuisam , Pollante perempto ; 
Dex'era causa tua est y Turnum gnatoque patrique 
Quam debere uides meriti» : uacat hic tibi solus 
Fortunaeque focus. 

Ma da Menezio padre di Patroclo non era dimandata la 
vendetta in qursta guisa, perciocché egli, troppo più lon- 
tano da gli avvisi, non sapeva ancora cosa alcuna de la 
morte del figliuolo. Era dunque per questa cagione mag- 
gior l 1 obbligo d’Enea, e per giudieio d' Evandro non gli ri- 
maneva altro luogo da meritare. La religione ancora il co- 
stringeva , non potendo egli placare in altra maniera Tombra 
di Pollante , come si raccoglie da questi versi (3) del X. 
Quattuor hic iuuenes y tolidem , quns educat Vfen » , 
Fiuente» rapit : inferia» quos immote t umbri s, 
Captiuoque rogi perfundat sanguine fiamma*. 

Hoc patri s Jnchisae mane t , hoc sentii lulut. 

E, che da 1* ombre de’ morti fosse ricercata la vendetta, 
e *1 sagrificio d'umana vittima, si conferii).» co] testimonio 


(0 V. 55 . 

(a; V. 176-80. 

(i> i. 51* si « ss;. 
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d’ Euripide ne 1* Ecuba , ne la qual è Renilo , che 1’ ombri 
d* Achille dimandava d’ esser placala col sangue di Poligo- 
na: come »i raccoglie da que’ versi (i): 

Namque e Sfpulchro uisus Aeacides suo , 

Argìuttrn AchilL t tenuti ninne m exerctium 
ti inumi ad penate* dirige numi ponticum. 

Me am is sor arem pattuì il Pa{yxenam 
Ma questa difesa è per avventura comune a I* uno et a 
1* aHro principe de l’eroica poesia, ma sino a la morte so- 
lamente; pereti* oltre la morte non si dee stender l'ira de 
gli eroi , nè dcono a guisa di cani rabbiosi incrudelir ne 1 corpi 
morii, almeno poich* a l’ira è conceduto giusto spazio d* in- 
tepidire. Ma si potrebbe dire a l’incontro, clic *1 sacrificio 
d'umana vittima è cosa empia c crudele; benché fosse non 
solamente ricevuta da’ barbari o da’ C.rcr», ma da* Romani 
ili essi ; i quali, come scrive Livio, nc’ grandissimi pericoli 
solevano sacrificare Gallimi et (talloni, o Grtirrum et Grae- 
cam ; tuttavolta fu )>opolo riputato religiosissimo e giustis- 
simo et amico de la pietà e de la clemenza. Ma falsa fu 
quella religione; t però r come dice Lucrezio (a) Epicureo 
filosofo : 

Tantum Rcllitpo potuti su ad tre m dorimi. 

Ma questa non è colpa nè accusa de I' arte poetica, ma de 
la Religione; laonde se pur è difetto ite* poeti , par difetto 
non per se, ma per accidens. Concedasi dunque a Virgilio 
nato in quella Religione de’ Gentili : che possa , come buon 
poeta, dir quelle terribili parole (3^ in persona d’Enea. 
quand'egli diede la morte a Turno, impaurito da le furie; 
llle oculis postquam sacri monumenta dolori s , 
Exuuiasqiu ha usit , furti* acccnsus , et ira 


fi) Sono secondo la versione di Erauno itarrputa in Vrneiia da 
Aldo nel l'io y fog. a a tergo. 

(a) D f /l erunt Natura, fili. I, v. tei. 

(3) Aen. 1. XII, v. 0**5 $ 



iSi 

Terriùilis : Time hmC spoliis .mlute me or uni 
Eri piar e mihi ' Palla * te hoc uulnere , Pallai , 
Immolata et poenunt federato ex sanguine sumit. 
Qurita fu dunque la vendetta c lecita al cavalieri» gen- 
tile, il quale non può esser riputato crudele da' Gentili , o 
in comparazione de gli altri, c molto più convenevole, che 
la vendetta fatta d'Achille. Perocché l'uno, come abbinili 
detto, uccise il difender de la patria, clic non aveva alcuna 
colpa nel periurio o nel violar de* patti : ma l'altro tolse la 
vita al rompitor de* patti, et al perturbator de la pace. Pero 
con alcuna ragione dal nemico Enea sou dette quelle paro- 
le (i) sovra l'infelice giovane: 

.... et pnenam scelerato ex sanguine sumit . 

Non sono ancora pari le ragioni nel timor d' Ettore e di 
Turno; perché Turno c descritto andate e temerario gio- 
vane, Ettore prudente an/i che no: et oltre a questo Torno 
è spaventato da le Furie; laonde il suo timore pare in lui 
non difetto di natura, ina violenza del Fato . maggiore rh’in 
Ettore. Era ancora assai conveniente, che ’l giovine inaino - 
rato si descrivesse temerario; nia’l Tiranno, come Mczcn/io , 
è descritto intrepido ne la sua morte per le caglimi scritta: 
da me altre volte; le quali io pensava di confermare con 
molte altre, ma bastino queste in questo pro|M»ito. Possiamo 
dunque concludere rhe Virgilio nel formare il cavalieri» **i 
avvicinò più al segno , che non fece Omero, 

Nel Lib. 3 pag. q3. 


fi) A*n. lib. XII, ▼. 
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Alla Signora Principessa d* Avellino, 
Illustrissima Signora. 

Io non avrei mai pensato, che tra’l Sig. Principe d A* 
veli ino e me avesse potato (tarar lungamente alcuna lite r» 
altro disparere, estimando, che se pur mi fossero mancato 
le ragioni , il che non credo , non mi dovesse mancar la sua 
cortesia. Poiché non solamente s’era degnato di conoscermi , 
c d’ intender da me stesso le mie pretensioni a mio parere 
giustissime; ma già in* aveva ricevuto fra gli amici e seni- 
tori suoi , per non usar panda più vana et ambiziosa ; e 
forse la sua absenzia è causa principalissima, eh' io sia co- 
stretto di pensare a la lite. Ma, perchè V. S. ancora s' è 
degnata di farmi offerire da l’Arcivescovo di Cosenza (i) 
per accordo cento cinquanta snidi V anno , la supplico , che 
non ostante il mio ritorno a Roma , non manchi de le sue 
promesse, nè voglia prolungar gli effetti; perch'io son ri- 
tornato a Roma quasi astretto da la necessità, non avendo 
in Napoli trattenimento; et essendovi venuto tre volte per 
questa cagione, e ciascuna dimoratovi molti mesi. Ma in 
Roma son trattenuto dal Cardinale S. Giorgio (a) ; e se per 
questo rispetto potesse parer mcn necessaria la cortesia del 
Sig. Principe , per questo medesimo sarà più laadevole , et 
io n’avrò maggiore obbligo a l’uno et a l’altra. V. S. pensi, 
che non può icar cortesia, clic non sia ricevuta da la giu- 
stizia ; e consideri che ’l negarmi la legittima in questo ul- 
timo tempo de la mia vita è cosa , che non conviene a la 

(i) Era quoti Giambattista Cosiselo cor iteralo Arcivescovo di 
Cottola nel 1591 e morto nel 1G17 

(*) Ciazio Passeri Aldobrandino, di cui Tedi sopra al auso. LII, 

beu s p. 16 4. 
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grandezza de r animo e de li fortuna, e molto meno a la 
ma umanità. E bruci»' io sappia , eh’ avanzandomi brevissimo 
spazio di questo corso mortale, non dovrei contentarmi di 
quel , che m' è proferito , o di meno di <|ucl . che pare al 
Sig, Fabrizio Feltro (i); nondimeno oltre le cose necessarie 
non ricereo se non quel, che sarà giudicato convenevole ad 
un poveri gentiluomo, nato di gentildonna Napolitani nel 
Regno di Napoli, e vissuto molti anni de le sue fatiche, et 
ora per infermità inabile a guadagnarsi le cose necessarie 
non ebe le convenienti (a). Taccio , eh* io sia stato ricono- 
sciuto per parente de la casa Caraeriola e de la Caraffa $ 
perdi' a V. S. Illustrissima non dimando altra cortesìa di 
quella, che stimerà convenirsi ad un servitore del Sig. Prin- 
cipe c suo , che tale voglio esser riputato : et in questa , c 
non iti (3) altra guisa , aspetto d' esser consolato avanti il 
fine de la mia vita, il quale non è verìsimilc , che sia molto 
lontano. Però V. S. (4) non voglia, ch’io possa richiamar- 
mene a quegli eterni tribunali, in cui s'usa infallibile giu- 
stizia. Ma si contenti almeno , che siano arbitri in questa 
causa il Sig. Fulvio Costanzo (5) c Monsignor Reverendis- 
simo suo fratello , co* quali in questa materia ho ragionato. 
Et a V. S. Illustrissima umilmente bacio la mano. 

Di Roma il xm di Novembre del 1 5c>4* 

Di V. S. Illustrissima. 

Devotissimo Servitore Torquato Tasso. 


ftj Era questi l'avvocato del Tino per la lite col Principe di 
Avellino. Vedi il Strassi p. [no. 

(>) Quanto sirgue di quella Lettera è putriscalo nelle Opere 
del Tino t. V dell' edizione di Firenze p. 5oo , a. -oi . e f. IX 
della Veneta p. 4;4 al nani. ;ss delle Lettere col titolo dì Fram- 
mento di Lettera. Alia Signor a Principessa S A* citino. 

(Sj Questi» In manca nelle edizioni ritate. 

(4) Ivi aggiungasi aurora li’ustrissima. 

(5) Ivi si oraeltt Fulvio. Era questi Marchese di Corlefo e fratello 
dell' Arcivescovo di Cosenza, e fu il gud>cc commissario dvlia lite del 
Ta*»o col l'riacipe d‘ Avellino. Vedi il Stressi p. 4$5 v 4<,3. 
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Al Signor Abate Polvtritto . 


Illustre Signor mio Osserrandissuno. 


Mi maraviglio, che V. S. non abbia mandato i due libri 
stampati ( 1 ), a' quali , quando io mi partii, mancavano po- 
chi fogli; e sono già passati i venti giorni: r la prego, clic 
non voglia lasciarmi più lungamente sospeso con questo do 
sidcrìo , potendosi risolvere ne 1* un de 1 due modi , eh* id 
T ho scritto , coni* estima meglio (a). Spedisca di grazia , 
quanto prima potrà ; e , se non può ajutarmi , almeno prò-» 
euri , eh* io resti consolato de la pnhlicazione de 1* opere. Le 
ricordo , che faccia stampar la tavola de gli errori (3) : e non 
mi sarebbe spiacciuto, che si stampassaro ancora i versi La- 
tini a la Gioventù Napolitana almeno in alcun de' volumi (4). 
Monsignor non manchi a questo mio desiderio, che per av- 
ventura potrebbe esser l'ultimo; e preghi Iddio, che mi 
conceda di riveder V. S. c celesta Città da me amata 
quanto si possa amare alcuna patria. E le bacio la mano, et 
a' Signori suoi fratelli similmente. Salati in mio nome tutti 


(0 Quello àt Discorsi sul forma Stoico , e l* altro del Dialogo 
delle Imprese, impressi amendne inirme nel i5g4 sent ’ inno nei'-* 
Stamperìa dello Siigliela in Hapoli, ad is tanta di Paolo Ventu- 
rini , in 4 .® 

(a) Intende forte dello dediche, delle quali parlò nella Lettera 
al num. LIV p. 168 . 

(5) Vengati desta dietro il non. cit. LIV p. 1 G 9 e fegg. 

(4/ Questi sonyii posti dietro il num. LUI p. iCó e tvgg 
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gli aiui<‘i; <* tenga memori i de la mia unicùia, benché dal 
mio Iato inutile et inlVutluosu. 

Di Falazzo il (i). 

Raccontami jì a V. S. una lettera alla Sig.r» Principessa 
d' Avellino , della quale desidero risposta. 

Di V. S. Illustre. 

Jjjisionatissimo Sèrvi:* r« 

Torvuato Tasso. 


(i) Manca il rimanente della data nella recente copi», ch’ho 
fott’ occhi. Ma Fa voce di Pufatzo indirà di già essere scritta da 
quello ove abitava rol Cardinale Aldobrandino, e la menzione dei 
libri suoi che stampo tanti In Napoli, come della Tavola degli er- 
rori da apporvi*! qui posta al n. LIV p. 169 e stgg. , il crosto 
de' Versi latini alla Gioventù Napolitano recati «I n. L 1 II p. t6a 
e *cgg. , e finalmente la raccomandazione qui nella Poscritto posta 
della Lettera alla Principe* «a d' Avellino delti 18 Novembre • 
a. LV p. i£s e ifp. motti-uno ad evidenza estera stata scritta la 
presento Lettere da Roma sai finir di Novembre o *nl principio di 
Dece salirà del i?q 4 < 


LVU. 
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Al Sig. Francesco Polverino. 

Illustre Signor mio Osservandissimo. 

il Libraio de) Popolo Romano ha avuti i venti libri, ma 
non i principj e le dedicazioni de gli altri tre, ch’io por- 
tai : però Monsignor Paulo potrebbe mandarli. Mi doglio ol- 
tre modo , che non sia stampata La tavola de gli errori (i): 
almeno dovevano stampare i più importanti; e, se non mi 
inganno, è necessario. De la difesa di Virgilio fa) e de V altre 
cose (3) non importa , eh' io non sia compiaciuto. Ancora 
non posso rallegrarmi di sanità e di miglioramento: piaccia 
a Dio, ch'io possa sperarlo. Ma carissima in ogni stato mi 
sarebbe la risposta de la Sig. Principessa d' Avellino (4). 
V. S. non mi aggravi con tanti titoli , eh' io non posso sop- 
portarli, nè renderle il contraccambio. E le bacio la mano, 
et insieme a* Signori suoi fratelli. 

Di Roma il (5j Deccrabrc del ijsjf. 

Di V. S. 

Affeiionatiss. Umilia. Servitore 
ToayrATO Tasso. 


(i) Vediti io calci alla Lettera io Noreuibro i»<)4 il n. LIV p. lOfi 
(a) Vedati ivi p. ijf» e sepg. 

(S) Queste saranno altre affilinole date dal Tasso pe* suoi di- 
scorsi, che furono inferite a* loro luoghi, dalle quali però trassi 
alcune correzioni, riportate dietro il num. LIV p. 171 e segg. I 
Versi latioi alla Gioventù Napolitani , come inediti furon qui sopra 
poJti io calce al Biglietto sotto il num. LUI p. iCà e segg. 

(4) Quella cioè de’ iS Nov. i!ki4 al num LV p. if>a • seg. 

(5j II giorno della data manca a questa Lettera , ma sembra scritta 
sul principio di Dictmbre , prima d«Ua seguente. 
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sii Signor Pnltvrind. 


Molto Aerei endo Sigrtor mio OuervanJiuimo. 

Prrgo V. S., che non voglia aver maggior considerazione 
a r utile de lo stampatore , eh a la riputazione del poeta ; 
però dee fare , che si faccia la tavola de gli errori princi- 
pali (i) in tutti i modi, cosi de* Greci , come de gli altri: 
tanto più che non so, che danno possa o debba portare a 
fo stampatore la correzione de l’ opere. Mi sarebbe stato 
somma grazia l'aver risposta di quella lettera (a), eh 1 io 
raccomandai a V. $. ; ina mi contento di quel , che le pia* 
ce; e le bacio la mano. 

Di Roma il 9 di Dcceinbre del i5y4. 

Di V. S. molto Reverenda 


( 1 ) Vedali la Lettera antecedente p. i?6. 

(») Sarà di quella alla Priori p«-:*a d* Avellino, accennata anche 
ntd!a Lrlirra antecedente. 


Affezionatissimo Servitore 
Touquato Tasso. 
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Al Signor Abate Polverino. 

Molto Reverendo et Illustre Signor mio Osservandissimo. 

Di nuovo ricordo a V. S. , eli' io desidero d'esser sodisfatto 
ne la Un ola de gli errori , ne la quale non si dee più rirerrare 
l’illecito guadagno del librajo, che la giusta riputazione del 
poeta : e di nuovo la prego , che faccia correggere ancora il 
dialogo de l’ imprese , nel quale non è corsa picciola copia di 
scorrezioni ; et abbia risguardo non solamente a le cose la- 
tine e toscane, ma a le greche. Almeno V. S. ne mandi due 
o tre copie scritte a mano col supplimento de’ libri , eh’ io 
portarò meco; perchè gli altri si rimarranno in mano del 
librajo oltre i quattro, ch’io ne presi. Aspettava la risposti 
de la Principessa d’ Avellino , ma non posso di ciò essere 
importuno a V. S. , nè a lei medesima, benché mi doglia 
de la mia fortuna , c nel dolore aspetti in vano consolazione 
da cotcsta città, la qual sola poteva rallegrarmi. A. V. S. , 
et a’ Signori suoi fratelli bacio le mani. 

Di Roma il a3 dì Dicembre del i%j. 

Di V. S. 

Affezionatissimo Servitore 
ToaqtATo Tas»o. 
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Al Sig. Abate Polverino. 

Multo Peret i min et Illustre Signore mio Osu Traudissimo. 

Ringrazio V. S. del dono, che l'è piaciuto (i); quantun- 
que mi doglia d' aver avuta ne la correzione de gli errori 
la medesima grazia in Napoli, ch'io ho avuta ne I’ altre 
parti. Manderò a V. S. i sonetti (a) in lode de le sue rime 
avanti la sua venuta , con la quale non aspetto avviso de 
la mia lite ; perchè ornai sarrlibono necessari non le novelle, 
ma gli ottetti. Et a V. S. bacio la mano. 

Di Roma il ao di Gennajo del 1595. 

Di V. S. 

Servitore Affezionatissimo Toiqoato Tasso, 


(1) Pare , che qui manchi qualche parola, come di farmi. 
fsj Un Sonetto io rispetta all' ab- Polverino, ho recato tolto il 
n. XXX p. iSs* ma questi in lode delle tue Rime non li rinvenni. 
Ansi, reggendosi dall» quattro Lettere srgaentl che non gliarea ancora 
inviati, può credersi, che per la morte sopravvenuta al Tasso poco 
più d'nn rarsr dopo l’ ottima di dette Lettere, non potaste manta, 
ner la data parola. Al n. XV p. 109 dovetti però aggiungere questo 
nitro Sonetto Facilmente allo stesso Polrerino indirissato. 

In morta de I Reverendissimo Fabio Polrerino 
Ve stavo d' Ischia. 

Quel, che premer solea 1* orrido monta 
Con 1' orme volte a gli stellanti girl 
La 're il gigante fiamme e Fumo spiri 
Scolmilo il fianco e la superba fronte 
Calca or le strada, ov* aspirò Felonio 
Che mal ritenne a freno alti desiri : 

Calca le stelle j a quinci arrivo, che miri 
L’ alme tarde al salir , al rader pronto. 

Qainci ne sgrida , e quinci al cor rimbomba 
L’ interna voce: O voi, che diane! in terra 
Seguita i certi pasti e 1 santo esempio , 

A questa pace ornai da quella guerra 
Volgete gli occhi , e ’n questo eterno tempio. 

Dova lutto non ha ne morte o tomba. 


LXf. 




Ai Signor Ab ile Polverine . 


Molto Reverendo et IUuttre Signor mio Osscrvandiuimo. 


Scusimi V. S . , s’ io non sono pronto pagatore dei mio 
debito , de 1 sonetti dico , i quali sono dovuti , perche pro- 
messi ( t ). Aspetti nondimeno , eh’ io possa sodisfare. La be- 
nignità di Nostro Signore è infinita , ma il mondo pnsitut 
est in maligno : però ogni mia speranza è nella fuga del 
mondo. Intanto non so, se la polisa (a), ch’io aspettava 
da Napoli, fosse stata ajuto , o impedimento; ma an- 
cora non 1 ’ ho ricevuta : la desidero nondimeno ; c V. S. 
può dirlo in mio nome a gli Avvocati del Sig. Principe, al 
quale scriverò poi ringraziandolo. E a V. S. bacio la roano. 

Di Roma il a 6 di pebraro del 1595. 

Di V. S. 


Servitore A (feti nnat ies im o 
Tqrqiato Tasso. 


(1) Vedasi la nota 1 alla Lettera antecedente p. 189. 

(a) Coti sta scritta questa voce qui • nella seguenti due Lettere 
del Tasso nel di. ch'ho sott' occhi, alla maniera cioè de* Siciliani, 
siccome nota il P. Spadafora nella saa Prosodìa Italiana, quan- 
tunque più comunemente si serirrsi* dagli Italiani Polita, ed anche 
con due t Polista, come poi prescrissero i compilatori del Vocabolario 
dalla Crusca. 
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Al Signor Abate Polverino. 


Mollo Reverendo et Illustre Signor mio Osservandissimo. 

I)r-.iilc'ro , che V. $. m’ avvisi . per quale strada , et in 
qual mano sia stata mandala la polisa o lettera di cambio ; 
perchè avendo ciò inteso da gli Avvocati del Sig. Principe 
d' Avellino , non può esser fraudator de gli avvisi. Io sin’ ora 
non ho inteso cosa alcuna , non pur avuto : e son quasi 
morendo Barbezano ( 1 ) a piedi, e tutto canuto, e più vi- 
cino a la morte d' alcuno altro; e volentieri m'appresso a 
qualche fonte per trarmi la sete. M’ avvisi V. S. ancora de 
la qualità o soggetto de le sue rime, acriocch'io non iscriva 
a caso. E le bacìo la mano. 

Di Roma il g di marzo del i5g5. 

Di V. S. 

Servitore Torquato Tasso. 


(0 Alludasi sd Arnaldo C' j ltlmo Barbami ciambellano dal re 
Carlo VII • grneralc delle xua armato, che oneratalo del battitoio 
di CheemlUr sant r*proche % < dì ristoratore del regno e della co- 
rona di Francia. Vengasene 1‘ irticolo no' Dizionari storici Friawù 
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Al Signor Abate Polverino. 

Molto Reverendo et Illutire Signor mio Otservandisiimo. 

Di nuovo prego V. S . , che m’ avvisi, a chi fosse man- 
dati la polita o lettera di cambio; e di nuovo la prego, che 
solleciti la spedizione di questo negozio col procurarmi ri- 
sposta dell’ incliiusa a Monsignor Reverendissimo di Cosenza. 
Aspetto ancora d’ intendere la qualità de le sue rime , per 
servirla secondo il suo desiderio et il mio debito. E le barro 
la mano. 

Di Roma il di Marzo del i5q r >. 

Di V. S. 

Affezionati* timo Servitore 
Torquato Tasso. 


LXIV. 

Al Sig. Abate Polverino. 

Molto Reverendo et Illustre Signor mio. 

Mando a V. S. la procura rinovata due volte ne la per- 
sona del Sig. Fabio Spannocchia insieme con una lettera a 
Sua Signorìa. Si contenti di pregarlo , che voglia impor line 
a questo negozio, e mandar la lettera di cambio. Aspetto 
ancora, che V. S. m’avvisi del soggetto de le sue rime, 
perchè de T artificio debbo esser certissimo. E le bacio la 
mano. 

Di Roma il i6 di Marzo del iVjj. 

Di V. $. Mollo Reverenda. 

Affi zionati < %imet Senni ore 
Tor.or ato Tu<o. 


Stienusimu Gran Duca, 


Qui in Homa mi voglion coronar di lauro o d’ altra fo- 
glia: et io, »on avendo potuta aver la corona d’oro, avrei 
almcn voluta la croce, ma con animo e con dignità di por- 
larla»puhlicamcntc. E, perchè questo favore mi fu promesso 
in nome di V. Altezza Serenissima dal Signor Scipion Gonza- 
ga, poi Cardinale, molto prima, che cominciassero le mie 
sciagure , ho aspettato più tosto occasione di ricevere o di 
chiedere altra grazia. Però non avrei dubitato di supplicar 
V. Altezza, die mi facesse grazia in quel ramino di coro- 
narmi come Poeta: e, a’ io non ho voluto o potuto far vi o- 
lenzia a la volontà di V. Altezza, resti servila (i) di non 
voler eh’ io sia costretta da’ suoi Fiorentini o da’ Romani , 
co* quali non avrei alcuna amicizia o inimicizia, se non fosse 
stato il desiderio ch’io ebbi di servire a V. Altezza. Ora. emendo 
mancato non solamente con le forze ma con l’animo, di nuovo 
la supplico , che contentandosi , eli* io torni a baciarle la 
manti , non mi faccia tornare in vano , o partir mal sodis- 
fatto : e piacendole, eh* io resti non le dispiaccia di leg- 
gere una lettera, cheta Sig. Duchessa di Mantova le scrisse 
in mio favore alcuni anni sono, quando io passai per Fio- 
renza. E non mi nieghi la speranza di vita tanto lunga, 
quanto basti per esser giudicata da V. Altezza solamente (a), 

(O Frate presa dalla lingua Spugnatila , die significa Si capi. 
piaccia, di'vndo per e*, gli Spagauoli .fr.r Vuetlra Merced serti io , 
■.-otite noi diremmo Compiacciasi i r - S. Era la itoti frate molto in «so 
anche in Italia sol cader principalmente del secolo XVI e per 
latto il XVII. 

(s) Manca di data questa Lettura, ma sembra scritta nel 
iu Marzo o in Aprile, dovendo seguire 1‘ incoronazione (di eoi 
dì rs-gna-lio al Gran Dura il Tasso In questa Lettera ) nel giorno 
?G Aprile, che fu J dì susseguiate a quello della stia morte. 

li 
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LXVI. 

Illustriti imo et Eccellentissimo Signore. 

Io non foci mai più tarda deliberazione , o con più mi> 
fnro giudizio , che di servir V. Eccellenza : e , se nel re- 
carla ad effetto ho poi avnti tutti gl* impedimenti , non me 
ne maraviglio molto ; perché , dove ha gran parte la pru- 
denza , poca «iole averne la fortuna. E , ae ci fosse conce- 
duto il rallegrarci d' alcuno infortunio , di ninna cosa più 
mi rallegrerei, che di non avere avuto, mentre io cercava 
di servirla, alcun altro ajuto o favore se non quel solo, 
che poteva farmi la cortesia di V. Eccellenza ; perori»’ in 
questa azione, quantunque impedita, è molto merito, ma 
lutto o de la sua virtù o de la mia huona volontà: laonde 
non son tenuto di ringraziarne o di lodarne o di ricono- 
scerne alcun altro. Non è obbligo, clic mi gravi soverchia- 
mente , non vergogna non invidia non rimordimento , che 
?tii sia molesto: e, bendi' io debba dolermi di non aver 
potuto servire a V. Eccellenza in Napoli o nel suo stato , 
né vederla nc parlarle, pur mi consolo , che da me non 
è mancato d’onoraria, di celebrarla, e d" esaltarla, se por 
questa parola non è arrogante. Ma certo ogni cosa c stata 
fitta con buona intenzione, e con desiderio de la sua gra- 
zia ; nè può essere altrimenti interpretata , se non d' animo 
maligno. Però la prego di nuovo, che non voglia mancare 
nè a la sua usata cortesia , nè a la mia affezione , e diri» 
al desiderio et al bisogno ; perchè quanto sono più vicino 
a la morte f et incerto de la vita, tanto riceverò maggior 
ronsoluione di qualche suo favore, o di qualche suo do- 
no: il quale, benché non fosse necessario, sarà per que- 
sta ragione molto più caro. Ma grandissima consolazione e 
quasi contentezza sarebbe la mia, s’io potessi veder V. Ec- 
cellenza (r). 

(0 Manca , oltre l’indirizzo, la d»ra « la «oieriztono , • fori' anche 
la chili*» a qnetfa Lederà; la quale però (ombra (crina non mollo 
prima della morie dell* Autore a qualche Principe b’apolitano. 


— - " *** 


gttiC 



APPENDICE 

DI COSE RIGUARDANTI 

IL TASSO 

O LE SUE OPERE- 


•Digifeed by Googl 




f. 


<97 


Al Molto Magnifico Signor mio Ot survatidùtimo 
Il Signor G. Vincenzo Pine Uo 

a Padova. 

Molto* Magnifico Signor mio Osservandissimo 
Da un mese in qua v' ho scritto più lettere. Qua e il Tas- 
so (i) e gli altri della Corte d’ Este, tutta mia. Non so , se 
rolcte il ristampato Lucroso dal Lambino , locupletato etc (a). 
Di certi altri libretti delle cose di Francia fatti da Orto- 
doxi e savi non vi parlo; perchè non so, che vi cariate di cose 
Franxrse. Dna Tavola , come l' altre mandates i , di nuovo 
impressa sopra la lettura dell’ Istorie , v’ ho compero. Vedrò 
di mandarvi airone di quelle scritture Franatese a penna. Voi 
non rispondete del Calepino. Vi mando uno Appendice in- 
tanto ut erpicar de side rimo L’ altro, che prima vi aveva 
donato Monsignor Piero Pamele , verrà con le cose. Aspetto di 
provedervi uno bello Epitafio del dotto Burdino Aristofaniro 
sopra la morte d’ un gran soldato, che è bellissimo, in G re- 
co. Ma non so , se io me lo ricupererò. Vorrei , che con li vo- 
stri marzapani di Napoli voi mi faceste venir una segreta di 
quelle ottime di Sicilia, che son leggieri, e resistono per 
una certa loro concia a gran colpi, et anco souo leggieri, 
c non disconfortano la testa , et avesse gli orecehini ; c con 
essa un di quei berrettini di seta, che sapete, pur con gli 


|i) Questa Lettera di Jacopo Corbinelli, copiata dall’ originale 
tulio autografo cuoierrato nella Biblioteca Ambrosiana , avendo la 
data di Parigi il primo di Dicembre i5yo conferma, quanto scrisse il 
Serassi p. i5t, soia S, p «5s, nata 5 e p. 153. che il tasso parli 
per la Francia verso la fine del *5yo ; e mostra, cha cola col Car- 
dinal di Ette non già giunger ( p. tS$ ) dovette nel Geauajo del 
1571 , ma che vi fosse gli nel Dicembre del ibjo. 

(a) Intendo*» la tersa sua edizione stampata T.utetirr , or. -.a crj . 
ir . LXX- .ipui loannrm Bene-natum con nuora spi«lola al ì.’ltoro 
data Luletìi r , a. d. mi. fforembr. anno t'ft . ij . hxx. 
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orecchini per coprirla . et uu altro senza. Sconteremo a li- 
bri. Ma di grazia non mancate , che questo ottobre o no- 
vembre prossimo io P abbi. La testa mia fate conto , che in 
giro sia più presto largotto che altrimenti, e che a capi or- 
dinariamente piccoli il mio bacinetto non tornerebbe. La 
difficoltà è questa; ma bisogna aver pazienzia. Qua non ce n’c; 
e queste mi rovinerebbono. Non ho copia di scrittore a pro- 
posito per quel Porfirio : però non ve lo posso prometter 
( con la mandati delle altre cose , sopra che io aspetto quanto 
prima la risposti. Et anco io non so , se io n’ arò che fare 
qual cosa con il Cardinale da Este o altri. Nel che sarà 
pur forza, che, non si stampando, io n’ abbi una copia in 
qualche modo. Perchè io arò qualche occasione di cimentare 
questo Cardinale , vo pensando 'di fame con seco quello , 
che io pensavo farne con. voi (i) : e vedrò prima, che cosa 
egli è. Cassiodoro vo trascrivendo : questo si donerà alla Re- 
gina nuova ( 3 ), ma non si stamperà per ora. Come io ho 
venduto un mio credito, non avendo per altra via danari, 
darò al preio Metter Pino , e riandrò sul Corbaccio (3) , e 
procederò con più rarità. Questo è quanto per ora : che non 
ho tempo. M Maynardo mi ricorda spesso le sue raccoman- 
dazioni , e vi boccia la mano quanto può affezionatamente. 

11 Malassisa (4) è qua, ma in troppa grandezza. L’aspetta 


(t) Forte rolea dedicare il Corbtoclli al Cardinal 4’Kitc qualche 
cota, non che al Piai Hi. 

(a) Elisabetta figlia dell’ imperatore Massimiliano li , la quale li sii 
novembre di quell' anno 1 5;o area sputalo Carlo IX Re dilraocia- 
(S) Arcalo già stampalo in Parigi eoa note fin da) i^Gy. 

(4; M. de Mcstuoi seigoeur de Malafitte, uno dei due ministri 
reati, che conclusero la pace cogli Ugonotti nel i5jo/ la quale, 
come leggili nell 'Art de wortfior ie* dates all’ art. di Carlo IX 
dietro Daniel fa chiamata la pai* boiteuto et mala etite , pare e quelle 
aedi dii concine au nom du Roi par tee tieurt de Bìron et de ftfer- 
mot, doni lo premier éioit bdttur , et /" antro portoti lo nom de *<1 
seigneudo do Malattlse . 
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la Corti» in qua, et io allora in là; perchè, dove eli’ è «ta- 
ta, et è, ognun scrive, che vi si muojnno di lame. Rac- 
comandatemi all’Arrigo , et altri amici > c comandatemi. 

Di Parigi il primo di Dicembre 1570. 

S.r di V. S. Jac. (1) 

(1) Jacopo Curbineili , come rilevasi dai carattere ; trovandoti que- 
lla Lettera autografa fr* altre tue pare culla Biblioteca Arabi osuna 
autografe di lai, in «(cuce delle quali sla piti distesamente il sui» 
nome e cognome. 


Digitized by Google 


»uO 


II. 

Petratto d* una Relazione tlt Ferrara (alla al Doge e al Se- 
nato Veneto 1’ auno 1 5^3 , la quale comincia : Se Ir forze 
deir ingegno et lingua mia corrisponde stero al desiderio 
infinito che in me regna di servire et obedire V osti a Se- 
renità et le Signorie Mostre Eccellentissime ecc. 

Prende (il Dura Alfonso li) ricreazione de’ piaceri ono- 
rati c virtuosi, che rescrcnano 1’ aniino e mantengono sano 
e robusto il corpo: coro’ è di Musica, e tiene una Cappella 
molto eccellente ; come di Medaglie et Antichità , per il che 
ha appresso di se il Ligorio (i) antiquario famoso ; comedi 
Poesia, nella qual arte ha appresso di se uomini eccellenti, 
cioè il Signor Giovati battista Pigna (a) secretino intimo, 
et il Signor Torquato Tasso giovane, ma tanto innanzi nella 
sua professione , che col progresso dei suoi sludii non ha a 
giudirio universale ad adaticarsi per avanzare altri di que- 
sta età che se stesso. 


(l) Pirro Ligorio viste lungo tempo «1 ferviti© del duca Allumo II 
d* Ette in Ferrara qual Ingegnere ed Antiquario con una pensiono 
di a5 feudi d'oro al .mete vha tua durante, ed ivi mori ori tSRS. 
Molti Volumi scritte d' Antichità, de* quali parecchi dedicò ai sud- 
detto suo Mecenate, e conservanti autografi nella R. Biblioteca di 
Torino- Un altro però parimenti autografo serbati nel Musco Tri- 
Vultto, il qaale è intitolato: Trattato dell Antichità XLkfl dt Pirro 
ligorio Patri li o Napolitano , et Cittadino Romano , net guata si di- 
chiosano alcune famosa Ville et particolarmente del? Antichità di 
Tivoli dedicato atf Illustrìssimo et Reeerenditsimo Cardinal Farnese. 

(si li Pigna fu tempre caro ad Alfonso II anche prima eh’ ci di- 
venisse duca , che il volle penino seco allor quando recotti in Fran- 
cia, e terminò I suoi giorni in Ferrara di ioli anni 45 nel i5;5. 
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Al hiollo Magnifico Signor Diomede Borghesi 
Signor mio Osservandissimo. 

A Mantova in casa del molto Illustre 
Signor Curzio Gonzaga. 

Molto Magnifico Signor mio Onorando. 

A due lettere di V. S. mi trovo debitore, ma si degni per- 
donarmi di questa negligenza ; poiché molti negozii dì hanno 
questi due mesi passati tenuto cosi occupato , che non ho 
avuto agio un'ora d'attendere a tali oflizii; i quali lascio 
con V. S. talor trascorrere, confidandomi nell' amicizia no- 
stra , clic fa , che mi pigli seco qualche libertà di più , che 
io non faccia con persona estrana , e che non mi fosse cosi 
amica, coni’ ella mi è. lo vidi il suo leggiadrissimo sonetto, 
e piacquemi mirabilmente, et è piaciuto non meno all' ec- 
cellente Prandino (i), et a tutti questi suoi devotissimi ami- 
ci, i quali leggono con grande avidità le cose, che escono 
dalla sua penna, come componimenti dotti e purgati, e che 
s'allontanano dallo scrivere d’ oggidi , c s’accostano a quel 


(i) SarS questi Aurelio Prandio! , s col il Borghesi diresse da 
Padova una lettera nel stampila nella Seconda Parte de. 7# 

Lettera discorsive in Vene sì a nello stesso anno iS84 alla p. sa. l)i 
Ini però noo fa menzione il Maffeì tra gli Scrittori Veronesi ncl'a 
Verona iìlutirata ; ras Caralìer Veronese il qualifica il Qnadrio nel 
volt JI della Storia f ogni Poesia p. sB5, ove lo enuncia al n. io 
fra quelli de' quali trovanti Poesie dirette al Marini in calce alle 
• no Rime impresse in Venezia per G. B. Ciotti nel i6ti- Trovai» 
pure ne Fiori di Parnaso in lode del sig. Mi» timo Valici o Capitano 
dt Pa fora raccolti de Gir. Travisi nel iGtg alla p so tm Sonato 
d.-: i g Aurato Prandino D. et X 
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portare nobilmente ( per usar le sue parole ) che c conceduto 
a pochi. Ho veduto il fratesco madrigale in tutti quei luoghi 
ragionevolmente notato di V. 5. Iddio immortale! che biz- 
zarre c mal rappezzate allegorie son quelle! che barbare 
costruzioni ! tralascio le parole replicate , et altre sconvenevo- 
lezze, di che egli c ripieno. Che riso ecciterebbe il compo- 
sitore in opra lunga , poiché in quattordici versi ha com- 
messo si fanciulleschi errori J 0 Giudici di questo nostro seco- 
lo ! Si loda una chimera! Si legge con maraviglia! S'esalta 1 
Si magnifica ! Ella non avrà avuto ancor vanni di volar fin qui. 
e piaccmi , che ci sia ( mercè sua ) giunta in tempo, che molto 
era da me bramata, avendo la sua primiera* lettera cagionato 
in me un ardore incredibile di vederla. Mi fu recato* un 
proemio scritto di pugno di sì gloriosa tromba , «he per Dio 
mi fece trasecolare : in somma non è oro tutto quel clic 
luce. Ma non perciò accetto tutto quello, che «la V. S. ini 
viene attribuito. Io mi contento di porre i piedi negl 1 iste»>i 
gradi , che costoro li pongouo , e non esser si imito nc mi- 
gliore nc peggiore poeta di lo/o. A. voi poscia redo sen i* 
paragone il plettro c la lira , come quegli , che per l’ assi- 
duo studio, per la felicità dell’ intelletto , per la frequente 
lezione de* poeti , e per la diligente nv-ervazinne della Toscana 
favella, avanzate ciascuno de* nostri tempi Mi rincresce ben* 
non poter alle fatiche vostre apportare quello splendore . rlu 
dite, che quanto al favor mio I* avete sempre tutto impiegato 
ad onor et esaltazione vostra ; e, s’ egli fio debole, vedrete 
almeno cortesi signrdi della mia buona volontà. Il libro del 
Tasso , in quarto et in ottavo (i) stampato , è stato inviato a 
Verona. Comincia egli qui a perdere della primiera fama c 
reputazione; e, per usar una conveniente traslazione, sopra 


(») La G*ru*al*mm* Liberati , di cur qui si «parta, aiti pii rotte 
nel i58i, in ma non »n ne ronoice alcuna edizione dello ste««o 
anno in 8.® Pone per qacsco formilo si prete l'edizione in ia * 
Stampata in Torma io steiso anno dal Viotti. 
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uria lenta testuggine cerca «li aggiu «cere I’ Ariosto , che 
•opra un valciiti>*iino barbaro corre. L'ho «letto, c m 1 of- 
fero tempre renderne la ragione, non per malivoletua ; eh' io 
amo tutti i virtuosi : ma per vero dire. Perchè nella favo- 
la , se ben è fatta d’ una sola azioni* è convenevolmente 
tessuta c disposta, uè le persone introdotte osservano il de- 
coro , nè le peripezie e Conoscimenti son fatti secondo l' ar- 
te, nè le forme «lei dire hanno «lei grave e dell’ eroico, i 
versi sono scabrosi, le figure affettate, e le rime tolte a pi- 
gione e mal collocate , et in fine l’ordine e tessitura del dire 
tutta perturbata c confusa. Nel verso era migliore il padre : 
si leggono di lui molte stame delicate nell' Amadigi. Egli è 
♦ero, che tal uomo era privo d'invenzione: che pure il fi- 
gliuolo trova cose* e finge di suo cervello. Fu nella nostra 
Accademia recitala il primo giorno «li maggio una Comedia 
pastorale di esso Tonpiato Tasso (i) da alcuni giovinetti 
nostri , i quali non fecero parola di recitarla , se non che al- 
I* improvviso «lupo «lesinare invitarono gli Accademici con al- 
cuni versi recitati da un pastore a ridursi all' ombra de' lauri 
vicini, e giunti quivi all* improvviso tra que' boschi ci si sco- 
perse una scena pastorale, ove con nostro gran piacere fu 
recitata essa favola. Se il Tosso questo sapesse , potrebbe 
grandemente rallegrarsene; poiché in luogo cosi onoralo 
fosse stato rappresentato un suo fiocina , con tutto che fos- 
se (per formar anch* io, come avete fatto voi, un nuovo 
vocabolo ) componimento Tassesco. llifcritc grazie al molto 
Illustre Signor Curzio (2) della sua amorevole salutazione, 
e tenetemi amicissimo con esso Signor cosi valoroso e sag- 
gio. lo poi aspetto V. S. , quando si sarà sbrigata di cosi» 


(r) Di questa recita dell’ Annata dei Trss© non fa mentitne il 
Scrissi. Quelli giovani doveano essere migliori giudici delle cose del 
Tasso, cha lo scrittore della presente Lettera. 

(a) Facilmente quel Cursio Gonzaga, nella coi casa trovarci il 
Borghesi, cerne appare dall’indirizzo di questa Lettura. 



9<4 

nè occorre da lungi farmene avvisato ; perciocché questa ca*s 
è sempre al suo servigio , e per ricever lei sempre , come 
persona a me molto cara et in amore fratello. Farò I* odino 
con 1* Eccellente Prandini e FratU (i) , i quali non man- 
cano di amarla c riverirla ; e cosi gliene faccio fede. Id- 
dio la conservi. 

Di Verona li a3 di maggio i58i. 

Di V. S. 


Servitore* 

Alberto Lavexxola (i) 


(t) Sarà qatiti Giovanni Fratti, che il Mattel Digli Scrittori Ve- 
ronesi colloca fra ì Poeti Volgari nella Verona illustrata Parte II» 
col. ai», 

(a) Di Alberto I||tckoIi vedati il Maffci , che lo registra tra i 
Poeti Volgari al luogo citato col- aia. Non ricorda però il Maffci, 
che il Lareasola fotta amico e corrispondente del Borghesi , a cui 
è diretta la presente Lettera- E pare fra le Lettere famigliar! dal 
Borghesi stesso stampate in Padova nel iDjS tre se ne leggono alle 
pag. 6 a , e io4 al Lavessola dirette, nelle quali c l'amico e lo 
sue Opere loda. Non e poi meravìglia. che il Lavczzola preferisca 
1’ Ariosto al Tasso; e perchè egli area scritto sol Poema del prime 
un Contento , che fu più volte stampato ; e perchè era amico del 
Borghesi, che io poco conto tenee il Poema del secondo, come può 
vederti nella Tersa Parte delle sue Lettere discorsive dopo sua 
morte impresse le prime volta in Siena nel 1 C 0 S. Ivi alle pag. iS. 
Sa, 34, 54, ;o e 108 vedesi , quanto severamente criticasse alcune 
voci usate dal nostro Tasso nella Get usa! emme Liberata, » nella 
Conquistata. 
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A IV Illustre Signore e Padron Osservandissimo 
Il Sig. Gio. V iremo Pinella. 


Padova . 


All' Illustre Signore e Padron Osservandissimo, 

Alla fine , quando ha piaccialo alla Maestà di Dio, siamo 
spediti da Parigi con assai buona soddisfazione nostra in 
quasi quattro mesi, dorè si poteva in uno: ma, secondo 
il Trìssino nostro (i), 

» »... I negozi umani hanno i lor piedi 
» Tanto lenti talor quanto son grandi. 

Scrivo la presente là a V. S., aspettando tuttavia il cor- 
riera d’ Inghilterra , per montare oggi o dimane a cavallo 
con esso Ini inverso Roano , e poi a Diepa , c d' indi col 
tragetto di 3o leghe varcare a Rio (a) terra d'inglesi, e poi 
a Londra; ove, soggiornato ima settimana, parte per nego- 
zio e parte per diletto, passeremo in Ispagna con queste 


(i) Notiti, cht Filippo Pigafetta , di coi è questa Lettera traiti! 
dall’ originala autografo ««Utente nella Biblioteca Ambrosiana, era 
Vicentino, egualmente che Gian Giorgio Trinino dalla di cui Itati* 
Liberata rceò qui i reni {5s*S del libri terso. 

(a) Sulla certo moderne scritto Rye , a ael Grand Dìctianm 

naire Geopraphique par Af. Bruti* La Mar tini eri ter irei i io tre 
maniera Rjrr , Rhie a R\ye , ove leggasi Viilr d' Anglritm dant la 
parti a Orientai*, du Coniti de Suite* , d I Embour’iure du Rothrr ... 
L* Pori de Rhjr* *tt atte a frequenti. £n frmt de Pai* , e* est le 
Port où r on ab 'rJr ardir airement quand on patte de Dieppe en Au- 
gleterre. 
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stazioni al modo Persico (t): a Madrid, a Srviglia, et a C.idiz, 
detto oggi Cali», isoletta tanto famosa quanto piccola ; dindi 
a Lisbona, ove passeremo il verno, varcando in Africa a vi- 
sitare Tanger, Ceuta , e le altre piazze forti, e forse perve- 
rtiremo a Fes grandissima citta: all'ultimo a S. Giaropo di 
Galizia , e poscia inverso la felice Italia. Ecco i disegni no- 
stri. Favorisca Iddio per sua grazia il cammino , et tu fave 
linguis (a). Ho indugiato finora a scrìvere a V. S. per ra- 
gione del Sig. Corkinelli (3), il quale alberga a ponente di 
questa città, et io a levante, talehè siamo per diametro lon- 
tanissimi, e, quando lo vado a trovare, non vi è, nè io, 
quando egli viene. Dice di volerle mandare alcune belle cose 
fitte qui, avendogliene io consigliato: L4) storia di Portogallo 
con l’arbore copiosissimo dei Re; I Tre Mondi; un libro 
scritto ora dell* origine degli antichi Francesi in francese di un 
Mona. Vignier stampato a Troes (4), nel quale discorre a lungo 


fi) Qui T calore «linde «I rottame «Ir* Pennini di riposar ad ogni 
piccia! trailo se' loro tii|;i t nome lascio scritto Senofonte riferito 
poi dat Bri» ionio nel Libro fecondo De Uff io Pertarum Principati 
all.» pag. tco a seg. dell* ed. Parigina del tboO in questo modo: /« 
m-'re ptfn'tum fumé «pud Porta* , ut dum itinere conficerent , ncque 
ederent quìdquam , ncque bibcrent : ac ncque vnnam fedente* • -i 

eìuum esinanientet , compicerentur , JCenophon Uh. PI fi ITCìff, 
docet. Verune urtate tua non <am eoe, ut oline * longinquas exenrno- 
net, ted tam breues fediste, ut non mi rum si interim, neces torti * 
tilt* torpori * fuUurit , naturalìbut jue deiectionibus , ebttinerent tori bit. 
(a) Antica formula pei buoni augnrj. 

(I) Jacopo Corbineili celebre letterato Fiorentino, che stara alla 
corte di Caterina de* Medici regina di Francia, era corrispondente 
del Pinelli, come puj vedersi dalia Lettera recata in qnesta «testa 
Appendice al n. I. p. 197 a srgg. 

(4) Nel Premier Volume de la Bìblìotheque du Sieur de la Croi r- 
éu- Maine. A Pari * i584 , p. 350 all’ art. Nicola* Vignier iocteur 
en Moderine oc. Sta registrato coli il preiente libro; Tabi* de l'eetui 
et Origine de* ancien t Francai*, imprimer ù 7V ye et Champagne 
fan 1 59* che* Claude GaPniar en 4 • et con tieni 5 feuiUet aire 
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dintorno a questa materia , r forra in diversi luoghi il 
Si gonfi (i) Eccellentissimo. Io V ho Irlto tutto con mio 
piacere , ma panni essere prndcntc come I’ aere, e la fan- 
tasia di queste genti, che non hanno fermezza. Il suddetto 
Sig. Corhinelli mi ha salutato in nome suo , e (a) mille ono- 
rate parole toccanti a me, di che la ringrazio; assicuran- 
dola, che pregio d* avvantaggio me stesso, poiché sente di 
me cosi altamente. Ho favellato due volte con 1' unico Sca- 
ligero, il quale ha voluto il mio nome, e siamo rimasi ami- 
cissimi; e mi ha promesso tutto ciò, che ha notilo sopra i 
Commentili di Cesare , che sono assai cose pertinenti alla 
geografia et alla grammatica , scelte veramente e singolari , 
ne più vedute da altr^; essendo egli stato diverse volte in 


priuìtrge du Roy pone dir ani. Nella Riblioiheque ef Antoine du Ver- 
Jìer. A Lìon «585 , p. pai allo stesso art. del Vignier invece le*- 
pesi: Traiti de t e fiat et origine dee aneiens Francois, impr. à Tro- 
fei , en i, 0 par Claude Garnier ii8a. Finalmente nella BibHatheqne 
Mitorique de la Prence par Jacques leh-ng augnimi/ e pur M. Fe- 
rrei de Poltrite t, II f p. 6 , nom. 15586 legge»! Traiti de T itat ri 
origine det aneiens Francois , par JV ì coiai Vignier. de Rar-tnr-Seine , 
Dpetéur en Al éd teine i Paris, J Vitella . ijj() rn fu I I.e mémr Traiti t 
plus ampie: T roy et , Garnier (Sita, en 8.° T.e ménte Traiti de Vi- 
gniti mort en »Sp6 , tendati m latin par lui -mime , tur T editi f>n 
de Troyrt , est imprimi dans Du Che tre , au tom. I de sa Coli raion 
dn\Witoriens da Frante, p. i S « . Si proiìegae ivi eoi dar no favore- 
vole gindirio dell* opera stessa. Quindi si vede, che errò il slg. de 
la Croia do Maine a Intitolar qneit' opera Tablr . essendo il suo 
vero titolo Traili. Ma Lelong dorrà specificare t che 1* opera ilrui 
stampata a Pa igi nel i5;g srava ia front** ad altri opera più estri» 
Int rotata Samma/ra de THÌstoire drs Fraefca't. L* intero titolo por?» 
di tal opera lo registro nello stesso tomo al n. n;oo , p. 4;- 

(•) È qoegli il c-Jcbrc Carlo Sigonio , che anche nella soscrislone 
delle sue lettere diceii Sigona , accodo gonio il soo cognome 
volgere. 

(*J Cosi sta nell* or igi oale; ma Tolta forte scrivere 1* autore end 
la detto mille ovvero con mille oc. ’ 


* 
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terra di Svizzeri, e per tu Ita la Gillia con quest’ occhio, fc 
monstro , sa ogni cosa; intende Abissino, Persiano, Arabo, 
Caldeo, Ebreo, Siriano, et in somma tutte le lingue che si 
scrivono dalla destra verso la sinistra : et intendendo io molte 
parole Arabe ed Abissine e Persiane, me l'ha tutte dichia- 
rate anco meglio di quel che avrei saputo desiare. Fummo 
con Mons. Cuiaee (i), il quale è ridotto qui per cagione 
della peste di Burges , ove dimora, e legge, et è sommo c 
senza pari en droit. Lungo sarebbe il rammentare quel che 
passò fra noi , che fu grande, e recondito : solamente man- 
cava V. S. a condire ogni cosa. — Ha scritto lo Scaligero 
sette libri della ragione dell* anno , e saranno impressi fra 
quattro mesi in Parigi, (a) ne’ quali tratta accu ratamente 
tutta la materia degli anni usati di tutte te nazioni del mon- 
do, cominciando ab ouo , c riprende questo nuovo Calen- 
dario di Roma: opera di smisurata fatica, e non eguale ad 
altre forze, che alle sue. E mi ha detto, che la prima opera 
stampata sarà di V. S. , che da lui è molto amata e riveri- 
ta; e mi ha dato ordine espresso, che io la saluti, e le fac- 
cia tutto ciò papere. Attendiamo anco il Poema di quel To- 
scana, che si infittila la Siriade, che pur stamperassi in que- 
sta città, procurandolo il Sig. Corbinclli (3). 

(l) Giacomo Caiario celebre giuriiconialro , «lato profr*t s >r«* in 
direni luoghi e segnatamente a Boctrget, ove poi mori nel 1590. 

( 9 ) Sorti poi qacst’ opera la prima volta quasi nn anno dopo ac- 
cresciuta d' nn libro con quello titolo Sotephi Scaligeri luì. Cenarli 
TF Op ut nouum de Emendinone temporum in pela Librai trfbnium. 
Lutali ir apui Sebaip'annm Niuelh'um i 5 BS, * in caler E rende Hat 
Mfamertut Patino n Typograpkicut Regia* Eal. A*g. MDLXXX1JT 
in fol. con dedica Amphxtrmo atro D. Achiìi Uarìaeo Erutti Se- 
Hiitut Pari tira ti t Principi. 

(S) Questo è no merito di piò da aggiungersi ai molti, che ha il 
Corbinrlti nel procurare in Parigi edizioni di opere d" autori italiani , 
nò ci era noto , dicendo il Mazcurchclli alt' art. dell' Angeli» , che 
è r Autore qui accennalo, che i primi due Libri deli* Siriade fu - 
rotto tlampati in Paridi nel iT>Ba dal Re Enrico Iti. V. Oli Scrittori 
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Ho tradotto tutto il primiero libro deir origine della Poesia 
Francete di Mons. Fauchet, e l’ho riveduto con lui, e così 
il secondo. Ilo stabilito, e chiaritomi de' luoghi diftirih ^ i ). 
Il Utolo è tale: 

Raccolta 

Reir origine della Lingua, della Poesia^ e della Rima Francete , 
e dei Romanzi , 

E più 

De nomi di CXX FII Poeti Francesi , che hanno viruto 
avanti l'anno MCCC, 

Con la somma delle opere loro. 


(T Italia, t. I , P. >, p. jtg e j5S. Il titolo di tal edizione, che ho 
Jott’ occhi è tale: Petri Angflii Bargaei Un torni et Poetae Regii 
SjrriaJos Lì ber primut et set unita. Eiusdem argumenta in onori. I.u- 
tetiae apud M amertum Patir, onfiim Tjrpogrephum Megium in officina 
Roberti Stephani M.D.LXXXII in fot. con dedica dell' autore io Terzi 
Latini ad Menrirum III Galli re et Poloni, e Rrgem Christianittimum. 
Vedati anche il Seraztl nella Vita dei Tatti, |>. tot , n. 4. Egli vira 
detto Totcano , perchè realmente era di Barga in Toscana , and» 
chiamasi più spesso il Bargeo dalla patria anatthè 1* Angelio dal 
cognome di sua famiglia. 

(0 Questa fatica del Pigafotta fu ignorata dal P. Angiol Gabriello 
( Cairi ) di Santa Maria , che nel Volume Quinto della Biblioteca di 
Vieensa trattò del Pigafctta alla pag. CXCI e segg. In altra sna 
lettera il Pigafetta dice , che oragli perito il mi. in un suo viaggio 
di mare ; ma nella Biblioteca Ambrosiana esiste di sua propria 
mano il libro primo. Il tìtolo francese dell’ opera originale e si se- 
guente ! Re, 'iteti de I origine de la Zai.gue et Partir Franfoiee , 
Rjme rt Roman ». Plus tee Xoms et .Commaire drt Oeuvre* de 
CXXVII porte» Francois, viti, in» auar.t Fan. M.CCC A Pari < .par 
bfimert PatissOn Imprime, ,r Ju Ra_y , au lo gì» de Rnbrrt F r l’enne , 
3I.D LXXXI in 4 ® con ritratto dell’ autore e sua dedira a» Roj- 
de Fra- tee et de Polnngne. V. de la Croi* du Maine, p. Vrrdiee 
p. ij 9 , a Lcìong, t. IV , p. tji , n. 4?*QS- 
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Dell' Ecrellentiaa. Sig. Claudio Fiuchet primo Prendente 
tirila Corte delle Monete in Francia, 
ìììdotta in Italir.no da Filippo Pign/ètta. 

Aggiuntivi alcuni ditcorsi del medesimo d" intorno a tutu 
le favelle che nacqurro dalla Latina ; 
ri olla Fottio , 1 lima , bellezza , e perfezione loro. 

11 qual titolo muteremo poi a nostra posta. Basta, che io 
soglio crivellare, o vigliare «n j>o meglio questa materia, 
et insieme rifondere al libro della Precellence della Langue 
Frahfoùe (i), cioè a parte, et alla principale. Ben avrò in 
questo necessita dell’ajuto di V. S. , e dell* Eccellentiss. Si- 
pnne,c d* altri; c bisognerà vedere nelle vecchie istorie , i gradi 
del mutamento in Italia della lingua Latina buona in questo 
linguaggio rustico cattivo: e, se guadagniamo questo punto, 
abbiamo vinto. Ho molte rose nel mio guardarobba , che 
poi adagio andremo esaminando. 

Tra tanto la prego ( per rispetto all’ ampiezza de’snoi stu- 
di , e dell* infinito clic save et intende) a dirizzare alcuna 
volta questo caos , che ho speranza , che attaccheremo 
una querela con questi Francesi non indegna di questo se- 
colo per la sua no\ità, massimamente dovendola trattare noi 
con ogni nobiltà e modestia bramosa di trovarne il vero. E 
già io ho sfidato il Sig. Presidente , che ha a tutta oltranza 


(i) 1 ) titolo preciso di qnesto Libro è Frotte t du Lirre intiiuU 
De la pretella nce du lungone Francois. Par Henry Estienne. A 
Paria, par Marne r( Patita»» Imprimeur Ju Roy . M.D.LXXIX io 8-* 
Il libro promesso in questo progetto poi non comparve, non trovan- 
doti registrato né dal de I» Croi» du M itine nè dal Verdine, e nem- 
meno dal Niceron t XXXVI , p. S17 e segg. Intorno detto libro vedasi 
anche un Discora » JelT A'j. Don Cesare Jrlla Croer Custode drlla 
ti '■ ’i’trca Ambrosiana stampato in etica alle Opere di Tacito tra- 
dotte da Bernardo Diramati. Tomo Nona. bTHjno 1800 p. itq e sepfc- 
>’oi ci c pai noto, se il Pigalcttn eseguisse , quanto qui promette. 


arrenalo rinvilo. Mandi un «no figliuolo allo si tulio di Pa- 
dova, che viene con Mons. di Mei (i) A tubasela doro per lo 
Re in luogo di Mons. Ferriere (a) , c sarà per meno otto- 
bre in quella città : e m’ha dello, che gli ha dato letlero 
per V. S. F,t egli stesso disegna , dovendo essere mandalo 
dal Re per servizii publiei a Maniglia, di venire a rive- 
dere r Italia, c speiialmenlc Padova per la sua persona. 
Questa mattina sono stato a desinare con esso lui, per pren- 
dere congedo; et ho dimorato tre ore con esso lui, avendo 
finito di vedere insieme tutta la traduzione del libro primo: 
c vi ha da aggiungere certe cose, che me le darà al ritorno 
cT Inghilterra — Questo è quanto le ho a dire intorno a 
questa città — La rotta dell* armata Francese ha port ilo 
gran doglia alla Regina Madre ( 3 ), e massimamente la di- 
mostrazione che ha fatto il Cattolico con la morte di forse 
20 gentiluomini, che sono stati presi e tagliatoli il capo. 


(0 Era fono doli’ antica famìglia C'emrnl , la qual poisedea la 
«ignori» di M«* , onde denominava*! de Me*. Vedi la Lettera «e* 
(nenie, p. aia • n. S. Vi fa anche una famiglia Berbìer Ju Afeli, 
la quale nel 8 cc. XVII ebbe un aitai distinto Luogotenente Generalo 
di artiglieria. V. Moreri. 

(a) Arnoldo o Arnaldo (non Armando, come hanno alcuni dizio- 
nari «forici ) Do Fernet dopo otturo «tato Oratore pel Re di Fran- 
ala al Concilio di Trento, ove pronuncili un* aringa nel iSGa , eh* 
dispiacque a que' Padri , venne spedito Ambasehdore a Vroczia , 
dove rmedrtia dal « S 7 S fino all' ; nel qnal tempo coltivò rami- 
cista di Fra Paolo Sarpi , a coi ispirò le proprie mamme non 
troppo conformi a quelle generalmente ricevuto da'Ia Chiesa Catto- 
lica. dindi ritornato in Francia ri mori nel 1&89 d'anni 79 , dopo 
aver jiubUcamento professalo negli ultimi «noi anni il Calviniirao. 
Vedasi il Moreri, la Biblioibeque de France del P. Lelong al t III , 
p. r«q dell' ultima odialo»? . n. 5o5$ , o il Footinini nella Storia ar- 
cana di Fra Paolo Serpi p. 

(3) Intende 1’ aulure quella avvenuta li aG Luglio , della quale pi fi 
ampiamente parlasi nella seguente Lettera del Tigafclta. La Ueg ia 
Madre ora allora Caterina de' Medici madre di Enrico 111- 
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Dubitali di qualche tirino arridente per dovere accadere a 
gli Spaglinoli, che si trovano in Francia. — Qui poi capi- 
tano ogni di Cavalieri, clic vanno alla Messa, (i) che si fa 
a Cambre , (a) delle truppe di Cavalieri e fanti in sussidio 
di Mondguorc (3) ; e crcdesi per tutto questo mese dover 
«*>sere rannate tutti? le forze. Moni, delle Rochefaticò (4) 
è qui , c conduce seco 4 00 soldati , la metà gentiluomini 
cou lince , e la metà archibugieri a cavallo. Mona, della 
Valle (5) che fu figlio di Mons. d'Àdelot (fi) fratello 
dell'Ammiraglio ( 7 ) viro parimente, et essendo il piu ricco 
gentiluomo di Francia, meni più cavalieri e fanti. Et in somma 
non si vede altro ch'arme , lance, e gente, clic vanno al cam- 
po -- Guardasi Carlo ( 8 ) — Vedremo anco questa : i Spaglinoli 

(I) Per intrudere questo votatola Olito aneto nelle irruenti tei* 
ter* dii Pigafelta > clie nel senso, in cui egli lo adopera, non trovai 
registralo nel Dìsicnerio Militar* del Ch. Sig. Gius. Grassi , bisogna 
consultare Nati. Villani lab. IX . rap. 36 , citato dal Vocabolario 
étHa Crusca , sensi dargli una bastante spàrganone. 

(a) Carobray. 

(J) Monsignore è il tersogenito del re Enrico II e di Caterina 
de* Medici, chiamato prima Ercole , e poi Francesco , duca d‘ Alan* 
fon e d’ Anjou , che nel i!»8i alti 19 febbraio era stalo incoronato 
in Anversa Duo di Brabante , e in seguito riconosciuto Conte di 
Fiandra. 

(() Probabilmente Francesco IV Conte de la Rochefonrault ucciso 
poi nel 1591 a S&iat-Yrier de la Perche, di cui vedasi il BJoreri. 

( 5 ) Paolo di Colignjr conte di Lavai e di Monfort figlio di Fran- 
cesco di Coligny Signore d’ Andelot , eh' era morto nel iMm). 
Nacque Paolo nel «SSS da Claudia de Rienx contessa dì Lavai e di 
Montfort , e mori nel tSSfi. Seguitano essi il partilo degli Ugonotti. 

(6j Così scrisse il Pigafctta qui invece di Andelot. V. la nota 
antecedente. 

(7) Gaspare II de Coligny cel?bre ammiraglio di Francia , ucciso 
nella strage dì f- Bartolomeo nel 1571. 

(8) Non saprei so qui vogliasi accennar Carlo di Lorena Dora di 
Guisa, che dovei trovarsi guardato nel castello di Tours, dondi* 
I ggi poi nal 1591. 
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hanno ogni strila propizia, et ogni rosa loro, va beni, e sodo 
forti. Oiccsi che Motrsig. (i) disegna con una parte delle forre 
vuole far testa al campo Cattolico, e con l'altra assediar 
Lira (a). — A questo bisogna badare. Et a V. S. bacio la 
mano, et al Clariss. Cornerò, et agli amici tutti. — 

Di Parigi a i3 di settembre i53j. 

Strviior Amator rquorum (3). 


V. 

Lt tltr a di Filippo Pìgafetta . 

Molto Magnifico et Eeccllcntistimo Signor mio. 

Domenica, piacendo a Dio, partiremo per Inghilterra per 
la via di Roano e di Diepa ; e ritorneremo in questa città 
per dover passare in Spagna. Qui alla fine sì è confermata 
la dolorosa nuova per i francesi della rotta dell* armata di 
Don Antonio (4), il quale sì è salvato alla Terzera, ove il 
Marchese di Santa Croce è , et assedia , avendo 5o barconi 

(i) Uno sgorbio non pena et temi qui di leggere bene quest» perde. 
Però o disegna o muole , che sudo chiare , è superfluo. 

(s) Forse Lillà citi* ^ella Fiandra unii» poi alla Francia nel i66j. 
Lira o Lire borgo della Normandia sembra , che fosse troppo lontano 
dal rampo degli Spaglinoli. 

(S) Cosi sottoserir. si il Pìgafetta in questa Lettera traducendo in 
Latino il suo nome Fil'ppo. 

(4) Don Antonio Gran Priore di Crato , per esser figlio naturala 
di Luigi secondo figlio del Re di Portogallo Emanuele , eresi fatto 
proclamare Re di Portogallo alla morta del Re Enrico nel iSHo, nta 
dopo essere stato battuto dal Duca d’ Alba crasi ritirato, coma qui 
dicesi, all’ isola Terzera in sequela la rotta eh* ebbe la fiotta francese 
la quii' 1 * * 4 tra passata al suo sorcorto . come si è accennato sella nota 
3 alle pog sti. 
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|K*r Sbarcare le genti, non si potendo accostare con » na- 
•salii più grossi. Diccsi, che i Francesi non avevan vettova- 
glie più che per 8 giorni ; c che eran in dUordiuc et in 
disparere , non volendosi ubbidire , talché parte ha com- 
battuto , parte non. L' avere il Marchese Santa Croce fatto 
derapi tare forse 20 Gentiluomini Francesi, ha doluto, c dolo 
profondamente alla Regina Madre (t), che ha inviata que- 
sta armata; c dubitasi, che ne voglia far aspra vendetta, in 
qualunque luodo si aia; avendo gli Spagnoli fatto ciò, con 
dire, clic erano questi corsari e ribelli ilei re, e come tali 
gli ha castigati. 

Qui sempre arrivano genti, per raunarsi al campo di Mon- 
signore (2), di cui la massa ( 3 ) sarà a Cambre, c nel paese 
«li Cambre*!; c si è veduto Mona. della Val (\) figlio 
del quondam And. lot ( 5 ), eli' è il più ricco gentiluomo di 
Francia, che menerà più di àoo spade con lui, c Mons. 
«Iella Rochcfocò (G) , che ne conduce 400 , la metà gen- 
tiluomini con le lance, c la metà archibugieri a cavallo. 
Finché non si fa la massa , non si ha da vedere cosa d' im- 
portanza; ma, fatta che sia, c uscito in campagna Monsigno- 
re, aspettasi un publico fatto d’arme, volendolo presen- 
tare i Francesi, i quali, benché tardi, saranno grossissimi. 
Ma lo schifare la furia Francese c ben conosciuto da Spa- 
gnoli , i quali hanno quest' anno ogni cosa prospera ; sono 
padroni in mare , e possenti in terra; e, se questa futura 


(l) Caterina tic’ Medici Regina di Francia. 

( 1 ) Il Duca <i Anjon o d* Aletifon, coma si « accennalo nella 
nota 5 alia pag. aia. 

(S) Qui leggati muisa, ma questa Lettera è tratta da una copia. 
Fono nell’ originale leggasi mena anche qui come netta Lettera 
antecedente . ove vedali la nota ■ alla cìt. pag. Sia. 

(4) Vedi la nota 5 alla pag- cìt. 

(5) Qui fu scritto nu'xlio che nella Lettera aulecedente questo 
nome, benché caia origliale, a questa copia. V. ivi la nota & p. cil. 

(6) Vedi alla Lettera antecedente la nota 4 p. cit. 


« 
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estate navigheranno con 100 vascelli nelle riviere ili OUaiuU 
e di ZclUnda , credcsi , che saranno padroni anco del mar 
di qua. Dite al cl.mo Gradenigo, che fra due mesi saranno 
stampati 7 libri di Gioscfio Scaligero della ragione dell' an- 
no ( 1 )) cominciando da principio, c secondo la istoria, et 
avrrà astrologia: sono accuratamente dichiarati gli anni di 
tutte le nazioni del mondo. E, se averi fatto bene questa 
opera , dite a sua Signoria cl.ma , eh* è il detto Scaligero 
uscito di grammatica ; et avrà trattato uno de' più belli ar- 
gomenti de' nostri tempi. Si vedrà la Siriadc, poema eroico 
fatto da un Toscano , e dedicato al Re (3) , quasi dell’ intero 
argomento, che è il Goffredo , o la Gerusalemme liberata. 
Questi due libri aspetti di avere. - Mons. de Me* partì 
la prima settimana di questo mese , c VImcm a Metz (3) , 
sua terra, et vi soggiornerà alcuni giorni , e poi a Lione; 
e non sarà in Italia lìti al mezzo di ottobre : talché Moni. 
Ferriera (4) non partirà d* Italia questo verno, perché 
la sua età no» comporta passare i monti nel rigore del 
freddo : cosi dicono di qua. Piacerà a V. S. di bariar la 
mano a S. S.f»* lll.uia a mio nome, et agli amici, et ni cl.mo 
S.r Marc’ Antonio Cornero , c dirgli, che, andando all* Ocea- 
no, osserverò molte cose, e le bocche de’ gran fiumi per 
che vento volgono f e molte altre cose , per rendere a S. S. 
cl.ma ampia relazione alla mia venuta. All’Ecc.tuo Fossa mi 
raccomando, e gli scriverò con più agio. 

Di Parigi a i3 Settembre i58a. 


( 1 ) Vedi alla Lettera antecedente la nota 5 p sia. 

(s) Vedi la nota $ alla p. ao8 e seg. 

(5) Ore sia questa terra, signoria della famiglia Ornimi non I.» 
potei trovare. Vedi (a nota 1 p. su. 

(4) Vedi la nota a al’a cit. p. su. 
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Lettera di Filippo Pigq/èlta . 

A lotto Magnifico et Eccellentissimo Signor mio . 

Si come io le scrissi , andai in Inghilterra ; c sono ritor- 
nato sano c salso, non senza grave pericolo, essendo più 
volte stato tolto in iscamhio per Spagnuolo. Scrivo di ciò a 
lungo all' Illustri»*. Sig. Giulio (i), il quale mostrerà a V. E. 
la lettera a piacere. Le dirò Ih - ne , che , si come la Inghil- 
terra è pacifica, et in somma quiete, cosi la Scozia, che 
è regno separato in Britania, e parte dì quella grande isola, 
si travaglia molto , e va inclinando ad una guerra civile. 
Il negozio corre in questo modo. Questa state i Signori di 
Guisa mandarono a donar bellissimi c ricchissimi presenti 
al giovine He di Scozia (a) , che può andare al presente 
per sedici anni intorno, di spirito vivace et alto, et insieme 
a confortarlo alla vera religione Cattolica, ch'egli ha ah-» 
bandonato , della quale erniosi , che in tutto non sia av- 
verso, e Mona, il Duca di Liuos (3) parente suo c gran 

(i) Probabilmente è questi Giulio Sarorgnana , di coi fa con lini il 
rami ione 1 ' tutore in altra sua Lettera , della quale etnie copia cJla 
presente nella Biblioteca Ambrosiana. 

(«} Giacomo VI nato li 19 Giugno t>66 e riconosciuto Re di Scoiia 
nel i&t>7 dopo l'abdicazione forzala dalla Regina Otaria tua madre. 
Egli quindi ooolava appunto anni 16 all' epoca di questa Lettera , 
come qni ti accenna. 

(Jj Benché nell’ Art de verifier Ics datet chiamiti quelli Comie 
de Leno» t più propriamente lo chiama Duca il nostro Autore , per- 
ché due LeuoxiuM trovati scritto non solo nsgli Annali dello Spun- 
dano aotto quest’ auno , ma anche n'-jli Ann ale t Re rum Anglicane* 
rum et H ibernica rum regnante Klixahelha G uìi timo Camdnio au- 
thore. Lendini iGiS , t, I, p. S 5 i*i. Quel ministro governò i! regno 
di Scozia dal i 5 yo amo al 7* . in coi il Re prese le redini del go- 
verno. Poco dopo Lenox ad uUiua del Re fa obbligato a passate 
in fra naia. 
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phrson.ig»io , che governava qua*» lutto il iVgno. Ciò «acuito 
dai ministri della nuova religione , e dai signori di quella 
setta Scozzesi l'ebbero molto a male, e corti inciarono a 
spargere voce per il paese , che il He e Mom. di Lino» 
andavano macchinando di cambiar religione, e lo farcvano 
publirarc e predicare a' ministri. Onde Mom. il Duca Hi 
Linos ebbe diverse volte a riprendere questi ministri , e 
git tarli giù dal pergamo. Or quest'atto inasprì del tutto quei 
della fazione, e si andarono a lamentare fortemente eoi Re 
di ciò, rome principio della perturbazione del Regno. IVr 
la qual rosa il Re pregr» Mons. il Duca predetto , che si 
ritirasse per qualche tempo dalla forte , finché si quietas- 
sero quegli uomini: rosa che fece mal volentieri, rispon- 
dendo al Re, che non sapeva in mano di ehi lasciarlo. 
Nacque poi un manifesto del Re, o editto che lo chiamia- 
mo, dettato bestialmente, che ho veduto in Inghilterra, e 
('arri mandato, ma c scandaloso: ove si dichiara, clie il 
Re non ha pensiero alcuno di mutar proposito in materia 
della Religione , con molte parole ingiuriose et empie con- 
tra la messa e la nostra vera fede. Ma nè aneo per que- 
sto restarono contenti li protestanti; ma, fìngendo di con- 
durre il Re fuori ad un certo castrilo forte alla caccia , lo 
fecero prigione, e ve lo tengono tuttavia, favorendo la Re- 
gina d’Inghilterra questo fatto. C così avviene, ebe e la 
madre (1) del Re di Scozia et il Re medesimo giovinetto 
siano prigioni. Mons. de Linos si è salvato in una fortezza 
principale a marina, e non vuole andare alla corte, né 
renderla. Così le cose stanno ora , et arci mandato la 

(i) La prigionia della Regina Maria di Scozia durò dal litij fiso 
alli 18 Febbraio del 1W7 , io cui tuba a lasciar la testa «u d' uo 
palco per ordine di Elisabetta Regina d'Ingh Jtrm. Nota è tal larga 
prigionia, sia qnasi ignota rraci quella del Re ino figlio accennala 
so questa Lettera. Il Catnden troppo impegnato a favore delia sua 
Sovrana Elisabetta l'arra tenuta celata; sua non cesi fece David 
limite nella acuì Storia d‘ Inghilterra all' «nno iSl»a , dandoli per/' u» 
altro aspetto. • 
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informazione distesamente di tolto ciò avuta ila me in In- 
ghilterra; ma è lunga, e non vi possono formare i pachetli (i) 
ai grandi. Se vi fosse in Inghilterra un Re maschio , questa 
sarebbe la via di insignorirsi del resto dell'Isola. Questo Re 
giovine c strettissimo parente del Re di Francia, e più della 
casa di Guisa (a) : staremo a vedere , come lo comporteranno; 
se ben quei protestanti si scusano sopra il mal governo di 
prima sotto il Puca di Linos. 

Quanto alle cose di qua, il Re c qui , e stara forse que- 
sto verno al Lovre, et c sano , ri in tutto volto alla pace ; 
se ben vorrebbe tutta la Francia, ch’egli rompesse con Spa- 
gna. Dopo la rotta dell’ armata Francese (3) le cose sono 
forte inasprite , et c stata fatta nova proibizione , ebe vitto- 
vaglie di sorte veruna non siano portate nei Paesi Bassi pos- 
seduti dal Re Cattolico : e Mona, di Birone (4) , principalis- 
simo soldato Guascone e Marchiale di Francia, è andato a 
trovare Monsignore (5) fratello del Re, per servirlo in que- 
sta guerra per Capitano Generale, essendo uno de' più vecchi 
e più esperimentati Cavalieri di Francia. E diccsi , che seco 
menerà le vecchie bande di Cavallerìa e di Fanterìa Fran- 
cese : il che, se fosse, sarebbe mal segno di rottura. Mons. 
il Prìncipe Dolfin (6), che era capo di queste truppe, che 


(i) Notili, che quella voce dovette aspettare nn secolo ancora , 
finché I’ alasse il Redi, per esier riputala buona 

(s) Questa sua parentela proveniva dalla Madre l'infelice Maria 
Stuarda figlia di Maria di Lorena. 
fS) Di essa vedasi la nota 5 alla pxg. su, e la nota 4 alla p. ai 5. 

(4) Armand de Gontault Seigneur de Biron fatto Maresciallo di 
Francia nel «677 , e tuorlo da una cannonata nel iSqs all* assedio 
di Rpernai. 

(5) Vedi la nota S p. ita. 

(6) Francesco di Bourbon Delfino d’ Auvcrgno successo a ino 
padre morto li a3 Settembre iS8a nel ducato di Mootpcnsicr ari 
Del fi nato d' Anvcrgne. 
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Vanno in soccorso dii Monsignore, emendo morto sno padre 
il Duca di Montpcnaier , c ritornato nc’ suoi stati; nè si sa, 
se vorrà più travagliare per questo verno. Presso Àmiens due 
leghe faui la raunanza di tutte queste genti in certo villag- 
gio detto Moroil (i); e diersi, clic saranno forse latn. tra 
cavalieri c fanti , venuti da diverse contrade della Francia , 
come di Guascogna , di Bcrtagna, di Linguadoc, del Delfi- 
nato , e d'altri paesi, condotte da capitani diversi, de' quali 
scrissi i nomi: e, per do\e hanno passato, hanno fatto, 
come la tempesta , mangiato e consumato tutto. Debbono 
passare la riviera di Soma (a), per congregarsi con Monsi- 
gnore; e dice. ti, che la passeranno ad un certo ponte, che 
è fra Perona (3) e Corina (4): et allora non vi sarà null i 
fra i Francesi et i Spagnuoli , ove ora scorre il fiume pre- 
detto. 11 l'rìnripe di Parma ($) è frapposto fra loro, cioè 
fra Monsignore, che è in Anversa, e le truppe, che stanno 
ad Aroicns. Et è cosa diftìcile di divinare ciò , eh* anno in- 
tenzione di oprare. Ma da un tempo in qua ognun sta su 
la sua, et essendo la guerra arte di coniettura, si governano 
per rispetto al nemico. Mous. di Biron dice, che non ha 
paura d* altro, que de ce dittile d'argent: il che significa, 
egli sentirsi nel resto forte per affrontare il nemico. Vedremo 
auro questa. Presso Àmiens , mentre rorreva la posta di Ca- 
lè* (6) inverso Parigi, mi incontrai in certe compagnie, 
ch'andavano al rampo, e mi circondarono *o!o, lasciando 
gli altri, e mi dimandarono, s’io era Gattigliano, la quale 
tosa negandolo io , et essi non Io volendo credere , ricor »i 


(») In Franrete Morenti, • io Latino- 

f >) In I rancete ia Sorie o Sarttm*- 
•3) Io Francete Pfvnn*, 
rU la Frane ti» Cvrtti*. 

f5) Alessandro Farnese, speditovi Governatore de’ Passi Baisi da 
Filippo 11 R« di Spigna fia dal i5;t. 
iV*> la Fraacsss CV.i/x. 


tri «lire , ch’io conottcva il Villane (i) d - Aiuicn?, il castello 
«lei quale è ivi presso ; avendo io praticato con quel Signore 
in Padova in casa del Sig. Cornerò : cosa che mi salvò , es- 
sendo quel Signore capo principale di queste truppe , c fa- 
cendosi la messa (?) sul suo in quel villaggio, che di sopra 
ho nomato. Domani , eh' è domenica , montiamo a cavallo , 
per andare a Poctier (3), ove c a certo capitolo il Reveren- 
dissimo Generale de' Zoccolanti (4): e con lui, piacendo a 
Dio , passeremo a' Pirenei , c k n' andremo dritti a Calia al 
traverso di tutta la Spagna a tapinando. Ho scritto all’ Ec- 
cellente Fossa , et ai Sigg. Comeri ; ma non ho potuto al- 
1* Illustre Sig. Piotilo. Voi Signore state sano , c fatemi grato 
agli amici , et amatemi. 

Di Parigi a i3 di ottobre i58a. 

Dite al Claris». Sig. Luigi Gradeuigo , che la Siriadc 


(l) Nd D ‘etiomnaire de Trevous legatiti Fidarne 11 tre Jt Seigneu- 
rir , qu'on i fonte à quetquri Genlilthommet. Vicedumiuu* , Prodo- 
niina» , H ypodonious. Le VìJeme de CAartrer , le Fidarne d’ A - 
mier.s. C* nom wient de Viccdominai tei un Patquier , car Dam 
tignifioit outreifoii Dominai. Origineirrnent fot FiJamet furami in» 
etitués pour defendre fot hìent temporei i dee Évdchèt. Uè la oient 
que fot Vidamrt d' Amìent , de C fiorir et , de Arimi ponedent piu » 
eieurs terree qui refoeent det Évéquet de tet licnr-lù. Aiuti fot Fi- 
darne! ont eonvertit four office en firf. Il Vidam* d* A mitri i , di coi 
periati qui, era allora Filiberto Emanuele d‘ Ailly .signore dì Piquigny 
Hiinettl «e. figlio di Carlo d* Ailly morto nel t 56 ^ nella battaglia 
di Saint-Dcny col fratello Luigi, a coi saccone Filiberto nella carica 
o titolo di Vidame d’ Amiens. Fa par Filiberto Cavaliere degli Or- 
dini del Re , e mori nel 1619. V. A ni rime do la Viergo Marie Le 
Palai t de THonntur conlenant fot Genealogici hitioriquet det <llu» 
Hret Menomi de Lamine et Savoje , et de plutieurt noblet f umilici 
de Prence. A Parie iCCS , p 5 iS-{> 

(a; Vedi la nota jwg. aia. 

(I) Cioè Poitier. 

li) Era questi il P. Francesco Consaga, di coi il P. Caiimiro da 
Rossi Orile Memorie itloiìehc della Chic ut c Cinur.to di Araceli 
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«lei flargpo è stampata qui in Parigi (i) , e crfdo, che l>en 
tosto il Corbinrlli la manderà al Sig. Filtrilo in folio : et 
esamineremo poi , se sarà poema eroico, e da paragonare 
con quella del Tasso, trattando la iatessa materia et argo- 
mento. Et a S. S. Claris», bario la mano, et a tutto quello 
sceltissimo indotto di casa Contarmi. 


vii. 

Lettera di Battista Guarino allo Sperone, 
di Molto JIL et Eccellenti ss. Signor mio Osstrvandiss. 
il Sig. Sperone Speroni Dottore e Cavaliere. 

Padova ( 2 ). 

Molto Illustre et Eccellcntìssùno Signor mio Osservando. 

Passando io l 1 altr’ ieri per Padova nel ritorno mio (3) 
da Vinegia, fui da un amico mio avi ertilo , essere stato da 

p. 486 indirà, che nel , eomeehè superaste ài pero gli anni 3» 
fa rialto s Ministro Generale del dio Ordine, 9 che netto tratto di 6 
anni , e he durò il tuo foderate governo, personalmente rifilar rotte te 
proeincie tutte Jetf Italia, delta Francia . delia Spagna e de/ Porto - 
gatto. Ami nella di lai Vita descritta ds F. Ippolito Oonatmondi 
di Mantova , e stampata in Vanesia nel »6wS. Liti. II , rap. XV , 
p. lio accennasi il capitolo da lui fenato a Potier . come ivi si legge 
p«r Poitier , a indi la aoa partenza per la Spagna. 

( 1 ) Vedi la nota S alla p. tot* e srg. ; e la Lettera qni sopra al 
nnn. V. 

(».' Questa Lettera tratta da no apografo, che fa già di Gian Vio- 
lento Pinelli, ed ora conservato nella Biblioteca Ambrosiana, trovasi 
Stampata fra le Lettere del Signor Corel ter Battista Guari ai da Ago. 
stimo Michele raccolte nell* edizioni di Venezia iV)S e i5q5 in 4 * 
alla p. a3 e seguenti , estendo la seconda la stessa stampa della 
prima con aggiuntavi nna «ec onda parte , e Dalla Settima impressione 
uscita pure in Fernetta nel 1606 in 8 9 alla p. 00 c segg- Ivi però 
l'indirizzo è lemplirrment* Al Signore Sperone Speroni , n* vi ti 
leggono » srgaenti titoli, 9 vi sì Irò', nqa le t;«tia.vti che andremo 
qui accennando nelle seguenti note, 

(S ; nel ritornar. 
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non so chi (alto credere a V. S. Eccellentissima (i) , che ra- 
gionandosi della Canari*, nobilissima Tragedia sua (a), ch'ab- 
bia detto , eh’ a Iri non è bastato 1’ animo di (arie i Cori. 
Della qual cosa non mi sarei gran fatto preso travaglio , se 
il medesimo amico mio non mi avesse insieme affermato , 
che per ciò restava ella di ine malissimo sodisfatta. Perche 
Ito giudicato debito mio (3) di giustificarmene con esso lei, 
provedendo non forse in (.{) quello io* accusane il tacere (5), 
in che non ho peccato parlando. Primieramente i'(6) pre- 
suppongo per vero , clic , se ben V. S. Eccellentissima sa 
tutto quello, che della sua Canacc ragionevolmente può es- 
ser detto da me , non sappia però tutto quello , che in tanti 
luoghi e privati e publici, da che incomincio aver gusto di 
lettere , n’ abbia detto. Se ciò sapesse , non le sarebbe certo 
di me alcun sinistro pensiero caduto nell'animo. Veramente 
non mi ricordo di aver si fatta cosa mai detta ; né mi sov- 
viene alcuna circostanza o di luogo o di tempo , che basti 
a farmene rammentare. So bene, che, s’io P ho detta, ciò 
non può essere stato con pensiero alcuno d’ offenderla : e mi 
par quasi d'indovinare, che ciò sia stato sillogizzato , o per 
me* dire sofisticato, da qualche parola mia in altro senso 
raccolta di quella, che per avventura fu delta; solendo spesso 
avvenire , che altri inavvertentemente ragioni quello, che, per 
mala o intelligenza o intenzione di chi l'ascolta, vicn po- 
scia rapportato con sentimento e sembianza molto diversa 
dalla sua nascita. E, s' egli avvien per sorte, che ciò a’ in- 
contri in animo di sua natnra sensitivo anzi (7) che no, si 
trasforma et altera in guisa, ch'ingiuria (8) e biasmo divieti 

(I) Questo titolo di Ece. mai leggasi nelle ridette edizioni. 

(а) sua Tragedia. 

(J) mio debito. 

(4) Nell' edizioni minra ini 

(5) tacendo. 

( б ) Nelle prime edizioni », e nell' «lira io. 

( 7 I Nell* edizioni ansi sensitiro. 

(#} che ’ngiuria. 
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la lode e r onore. In coni falla guisa può essere agevolmen- 
te, che altri m'abbia fallo dir quello, che veramente dire 
non ho voluto. Certa cosa è, che, per quanto ch’abbia (i) 
ricercata la mia memoria, non ho saputo (a) mai alcun ve- 
stigio trovarne. Mi ricordo ben d’ aver detto, c quante volle 
occasione me n’è venuta: che la Tragedia Canacc è pe* 
mio avviso spiegata con la più pura e la più scelta elo- 
cuzione (3), che abbia poema alcuno di nostra lingua; e 
die tanto di leggiadria è sempre paruto a me , che abbia 
nell’ Aminta suo conseguito Torquato Tasso , quant’ egli fu 
imitatore della Canacc: e dico dell’ Ambita , come d'opera 
in quanto alla dicitura da me stimata assai più d' ogni altra 
sua poesia. Ho anche detto , che nel mio Paator Fido repu- 
terei d'aver bene le mie fatiche impiegate, se, come in esso 
per idea di nobilissimo stile la purità della Canace mi son 
proposta, cosi mi fosse venuto fatto d’ averla ben conseguita 
c felicemente imitata. Ora, se’l fatto sta pur rosi , come* nel 
vero egli sta , non ha dubbio, clic’ I confessar d’aver detto 
quello, di che son accusato, niente mcn sicuro sarebbe a 
me di quel clic fosse il ber veleno (4) a colui, elio prima 
avesse preso l'antidoto. Perciocché, quando fosse pur vero, 
che si fatta parola o altra a lei somigliante per un colai 
modo di ragionare mi fosse uscita di bocca, che altro in 
somma avere’ io potuto voler dire di Tragedia c d'autore .«li- 
mato c stimata (5) tanto da me: se non clic, emendo ella 
composta nel più sublime (fi) stile, che abbia l’arte, e do- 
vendo i Cori avanzar di grandezza T altre parti «Iella Trage- 
dia , non è bastato 1’ animo nè anche al proprio autore di 

f«) Ncir edizioni io abbui fenzs il aha. 

(a) Il mi. ha qui sappiuto. 

(S) fatafùt. Coll nell' edisioai. 

(4) tstaeno. 

(5) Krlf «•dizioni non Irgteii # stimata- 

f C ' purgato km 1* edisioai » ma l' ppitety sublima qqi >fn»kri più 
.inaìofo sii' intente dell* « iter». 


superar se medesimo: imitando per avventura quell' accorto 
pittore , che quello ascose nella sua tavola , di’ a lui pareva 
di non poter esprimere con decòro, se non I* avesse espresso 
in più eccellente forma di tutto il resto da lui insuperabile 
giudicato 7 Non si dee (i) ella dunque recar a male, che 
altri dica di lei , che ne stessa non possa vincere ; poiché nè 
(«nelle può esser vinta d.i altrui. E si coinè dicendosi, che 
Dio non può far male, non è un iscemare, ma più tosto un 
a??randirc la sua infinita possanza: cosi , s’avessi detto, eh’ a 
lei non fosse bastato l'animo di far più di quello, ch'ella ha già 
fatto, essendo il fatto tutto quello , che si può fare, non po- 
Irebbe recarle alcun pregiudizio. E , s’ egli avvenisse poi, ch’dla 
pur l’avanzasse, ciò si dovrebbe ascrivere a poco giudizio mio, 
che, per essermi partita 1* opera idea dell’ arte , V avessi stimata 
più dell’ artefice. Ma tutto questo sia però detto ogni volta, 
che fosse vero, quella essere pure stata parola mia: che però 
non affermo; e torno a dire, che non ne tengo memoria al- 
cuna. Mi resta ora di pregare V-S. Eccellentissima, che non 
voglia sì facilmente ( 2 ), dove di me si tratti, dar luogo ad 
alcun sinistro concetto del caso mio (3). Che s’clla andrà 
bene fra se medesima discorrendo, e considerando l’antica 
osservanza mia verso le», la stima che sempre ho fatta del 
suo valor infinito, c finalmente la professione e natura mia 
di proceder sinceramente, troverà, che non posso aver detto 
parola alcuna, che abbia avuto iutenzione o forza d’ otF.-n- 
derla. E se bene mi giova (4) credere, che, chi di me sì 
fatta voce le rapportò , con mala intenzione non si moves- 
se: nientedimeno, poiché 1’ occasione me ne fa molto, non 
jesierò d’ avvertirla, che ci dee es*:e»*c il più delle volte più 


( I ) de'. 

(t) tì agevnhnrr'le. 

(S y Nell* ««lì: ioni tponc* .//? «r/j ««»>. 

(J) E quantunque mt giovi. 
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sospetto il rapportatore , che la cosa rapportata non è. Per- 
tanto in casi simili si ricordi V. S. Eccellentissima di non 
dar all' accusa tutto I' animo in guisa , clic luogo alla difesa 
non ci rimanga. E nel vero ingiusta cosa sarebbe , che la 
invidia noccssc eon la virtù a gli amici e servidori della vir- 
tù. Bacio la mano a V. S. Eccellentìssima, alla quale prego 
ogni cosa disi dera bile (i). 

Della ( 3 ) Guarina li x di luglio M. D. LXXXV. (3) 

Dì V. S. M. Illustre et Eccellentissima. 

affezionatissimo Servitore 
Battista Gessino. 


vrn. 

Al Molto Illustre Signore e Padron mio Osservandissimo 
il Sig ■ Giovan Vincenzio Pine Ui, 

raccomandata a ' mag- c * Piccar di, 

Padova. 

Molto Illustre Signore e Padroni mio Osservandissimo. 

Se io avessi avuto (%) prima il Maestro Aldobrandino, prima, 
si come fo ora , arci servita V. S. : e ciò ba cagionato l' essere 


( 1 ) desideratile. 

(S) Dalla. 

(.') li 10 luglio '«fisa il resto o sia la soscrizlone. 

(4) Notisi, che anche nell* originale autografo di quella Lettera 
«■oa ferrata nelle Biblioteca Ambrosiana sta scritto avessi , avuta, 
abbia, e aerò, come anche ora ed oggi tempre sedia 1‘ A, contro 
1' uso del secolo in eoi fu scrina. 
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«•K» 

Pirr del Nero statosi nn pezzo alla villa (i). Non credo già , 
che V. S abhia a trovarne riscontro ; perciocché di quante 
copie io ho vedute di questo libro, che sono almanco otto, 
non ho mai trovato, che uno dica la medesima casa dell’al- 
tro. Oggi sono quindici giorni, eh' io scrissi a V. S., e per 
ria de' Giunti inviai a V. S. una mia Cruscata (a) in difesa del- 
I' Accademia della Crusca , che era stata imputata da* fau- 
tori del Tasso, in quella risposta al Dialogo del Pellegrino, 
d* essersi, anzi che no, ne* biasimi del Goffredo , portata 


(i) Nel Catalogo dagli autori citati net Vocabolario della Crusca 
leggesi : Maestro Aldobrandino. Folgori aumento dT un Trottato di 
Medicina di Ma* tiro Aldobrandino da Siena fatto da Sere Zucchero 
Br nei cenni te ne citano tre Tetti a penna; uno che fu già di Pier e 
di Simon del Nero , e che al presente ti conterea tra I MS. de' Gua- 
dagni ee. Questo Codice dtbb' essere Io stesso , di cui si parla io 
questa Lettera , chu U De Rotti mandò al Pinelli, perché forse rotea 
confrontarlo col suo; giacché leggasi ivi pure nella nota 190 ch« 
l’ Infarinato , cioè Lionardo Salriati , diede ampia notista ne! Libro 
degli Averti meni' anche J' un Tetto di detto Libro, che fu del Pi- 
nella. Vi si soggiunge altresì, ohe la Tradottone di questo Trat- 
tato ila fatta dal Francesco , o da! Proventale-, e Bella nota 189 
si arvrrte essersi eseguita nell'anno 1S10. Il Pinelli a tergo della 
Lettera notò di proprio pugno; a 58S iS Luglio F ir ente. Bastiamo dì 
RostimanJa il libro di M ° AUobrandini . Della risposta al Tasso. 

(a) Questa ha per titolo Lettera di Bastiano de' Rossi cognominato 
io Inferigno , Accademico della Crusca a Flaminio Monelli nobtl 
Fiorentino : nette quale si ragiona di Torquato Tasso, del Dialogo 
deH epica poesia Ji Metter Camillo Pdtgrino , della risposta fat- 
tagli dagli Accademici Je’la Cruscai e delle famìglie , e degli hua - 
mini della Città di Firente. In Firente . a stango degli Accademici 
della Crusca 1S8S. Questa Lettera è in data del primo Maggio , e 
le sta io fronte una dedica delli a$ dello stesso mese indirizzata dal 
Manrlli a Don Pietro de' Medici. Intorno a questo scritto che fu 
riprodotto fra le Opere del Tasso al toni. V , pag. &09 in Firenze, 
vedasi il fierasii pag SS9 , e srg. il quale drgti altri acrilli del 
Di' Rossi contro il Tasso c’ informa anche alla psg 55 ; e seg. 
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ruvidamente ; od io mi sono «fonato di mostrare, che ella ha 
proceduto troppo modestamente, come ella avrà potuto ve- 
dere. Bacio le mani «li V. S. , e pregolc da chi puì> , su- 
prema felicità. 

Dì Firenze di 1 3 di Luglio 1 585. 

D. V. S. molto Illustre. 

Devotissimo Servitori 


Bastiamo dk' Bossi. 


IX. 

Postille di Gian Vincenzo Tinelli scritte nc* margini delP/tf- 
po logia del Sig. Torquato Tasso in difesa della sua Ge- 
rusalemme liberata ec. impressa in Ferrara i586. 

• 

Alla pag. 4° della difesa delC Orlando Furioso cantra 'l 
Dialogo deir Epica Poesia di Camillo Pellegrino de gli Ac- 
cademici della Crusca (di Bastiano de Rossi detto T Inferi- 
gno) alla » R. Un Maestro di scuola rispnnderehlK* r che 
» ni hit dictum ì quoti non sit dutum prius. Chi rubò inai 
» più di Virgilio ec. 

MS. in margine : » Un altro direbbe, che chi rivedesse 
» quei libri, acquali Virgilio e 1' Ariosto ruhorno , non ci 
» troverìa mancar cosa alcuna. >» 

Alla pag. 47 alla » R. Ruggiero fu forzato , come 

diremmo ec. 

MS. in margine: » da incauti. » 

Alla pig. 5o alla » R. Già a* è risposto, che Eroico e Ro- 
» manzo è tutto uno - e se intende Romanzo per uno eroico 
>» allegro, ed eroico per un nojoso e spiacevole, ci conteii- 
» tinmo, che iu noja c spiacevolezza il Golii odo resti al di 
» sopra. » 

MS. in margine : » Bella dichiarazione ! Dunque Omero c 
>» Virgilio saranno «piacevoli e nojosi per esser eroici. » 

Alla pag. Gì , alla ** D. F. noi siamo ora in bilanciare i 
» difetti e le virtù cosi dell 1 Ariosto, come del Tasso. »• 



lift 

MS. in margini: « Sin ad ora non ne ha bilanciata niunsr 
7 » dell' Ariosto. » 

Alla pag. ^5, alla » R. Conosce pure dove bisognerebbe 
y> nascere a volere scrivere in buona lingua. Ma forse che 
» intende a Bergamo patria del Tasso. Non dee saper costui 
» che P Ariosto senne a Firenze, e stettevi parecchi anni 
» per imparare i vocaboli e le proprietà del linguaggio , e 
» riuscigli in maniera , che non s’ ha in questa parte da 
» vergognare da molti Fiorentini autori, che ne’ suoi tempi 
» nella predetta purità sono stati di molto grido. E forse, 
» che se ’l Tasso avesse fatto il medesimo , non sarrbbe il 
» suO'libro ripieno quasi per tutto di discordanze , e di barba' 
» rismi , come si vede agevolmente da chi li può CQnosccre. » 
MS. in margine : >* Li Fiorentini si tengono in questo apc- 
» zialmente privilegiati, bevendo, come essi dicono, la pu- 
» riti della favella col latte delle nutrici, dalle quali però 
» non potino imparare le regole del parlare. » 

Alla pag. 88 alla » R. Ut supra: se non in quanto c’è di 
» più sopravvenuto il minuti posto in vece di Jini , che nnn 
» è da manco del breve detto in luogo di picciolo : minuti 
» crini: bello epiteto e grazioso. 

MS. in margine : si dirà minuta polve, minute stelle , e simili. 
Alla pag. a 05 segnata i65 d’ alcuni Dubbi mossi al Tasso 
colle sue risposte all* Ottaw Dubbia , che comincia: » Dcsi- 
» dero finalmente sapere di qual custode intenda il poeta in 
* quei versi : 

» Intanto Armiti a de la regni porta 
» Utdc giarer il ficr custode estinto. » 

MS. in margine: »* Nel canto precedente, eh* è il XV. il 
»» Tasso aveva fatto, che Carlo et Ubaldo, mandati a ritro- 
»» var Rinaldo, venissero a battaglia con un mostro , che era 
*» mezzo pardo e mezzo uomo , custode del giardin d' Armi- 
» da; nella qual battaglia l’ uccisero. Questo combattimento 
»» fu poi tolto dal Tasso , e non ebbe avvertenza di mutar 
*» questi due versi. » 
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Estratti da un Codice Ambrosiano segnato /. 260 dtlC or- 
dine inferiore intitolato dal Bibliotecario Sassi Miscella- 
nea ernditionum variarmi» I. V. Pinelli di mano dello 
stesso Pinelliy che il chiamò Squarcrtto V. 

Pag. 5 i a tergo. Della Relazione del Tasso della Francia (1). 
Nella Relazione del Tasso. 

Ha nominata male la Francia contea, per la Viscontea di 
Parigi. Perchè la Francia contea non è altro, che la parte 
della Borgogna , eh' è sotto re Filippo (2) ; la quale si 
chiama Franca , per essere libera da' pagamenti. — Questo 
nome è in due luoghi. 


XI. 


Estratti d’ altro Cod. Ambr. sego. /. 192 dell' ardine infe- 
riore intitolato dal Sassi Raccolta di varie erudizioni e 
cose notabili in ogni materia di roano di G. V. Pinelli, 
e dal Pinelli Squarcetto VII! e Quaderno 

Pag. 38 a tergo e seg. Il Tasso ha per opinione, che 
nella poesia si debbano lassar da parte quelle cose , che 
non ( 3 ) si possono maneggiare con lustro ; e ta dietro al 


(1) É questa in una Lettera ad Ercole de* Contrari direttagli dal 
Taaso, mentre era a Parigi nel iS;i, ma publlcatasi la prima rotta 
nel i&8t essa trovasi al n- 681 nel t. V defedinone di firenie p. att 
• segg., • nella Veneta, t. IX , p. 444 « ** 18 - V- U Scrissi p. 1S8. 

(*) Filippo II di Spagna. 

(S) Questo non manca nell* originale , ma è chiaro, che orniselo 
il Pinelli , eba stese queste memorie di fretta- 
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precetto d' Orazio; et qttae nùeicere pnise recitimi etc. (i). 

Dal medesimo : che li primi scrittori de’ Romanzi sono 
stati i Francesi , li quali cominciarono in Lanrrlot du lac , 
Francese, che passò in Inghilterra etc. A questo seguì Tri- 
alano , Meliadus, e pochi altri, che si vanno legando V itti 
con I' altro. 

Li secondi scrittori furono Spagnuoli, li quali nondimeno 
cominciarono da tempi più superiori , che quelli de’ Fran- 
cesi. Costoro hanno due serie di questi libri. L' una comin- 
cia da Amadisi di Gaula , idest Gallia , Spi, indiano , etc. 
L'altra da Palmrrino etc. La prima iumv in Francia et In- 
ghilterra , la quale va procedendo alla Grecia etc. , et alla 
fine tanto oltre , che non essendo più paese da narrarvi 
1' azioni seguite in esso , è stato bisogno formar di mondi 
nuovi etc. L' altra serie di Palmrrino ha origine dalla Gre- 
cia etc. 

Li terzi furono gl' Italiani , li quali cominciano da Carlo 
Magno , c fanno delli Romanzi , mettendo Carlo parte in 
Francia , e parte fuori di Francia. Si che questi sono po- 
steriori , e per couto degli scrittori, e per conto de' tempi. 
Perù non è meraviglia , se nel nominare queste sorte di bugìe 
si sono serviti del nome delli Francesi , c degli Spagnoli, i 
quali furono li primi , che usarono questa voce di Romance 
in qiirsti loro poesia in prosa , per significare , che erano 
scritti nella favella Romana-Spagnuola , e nella favella Ro- 
mana -Francese , non nell* originarie Francese e Spagnuola- 
Ci fu nondimeno questo di più nella lingua Italiana , tras- 
portando tal vocabolo nella nostra lingua, che si vede , eh* c 
vocabolo forestiero, c sta da per se, là dove in Spaglinolo 
si dice in Romancc-CastigHano. Cerchisi, se gl’italiani, To- 
scani antichi , quando usano la voce Latino , vogliano in- 
tendere la lingua Italiana , la quale è nata dalla Romana 


(i) De d rte poetica r. 1Ì9-S0 , ov* però legge»! et iute 
Deiperat trattata n-'.’^icere p.tse , relinquit. 
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et usando il vocabolo Latino e non Romano t per andare piu 
all' origine, il Boccaccio dice: Sentendola parlare Latino , 
idest Italiano , item in mal Latino cte. C considera , che 
gl* Italiani , per essere stati gli ultimi ad usare questo modo 
di poetare al sproposito , per indurvi anror loro qualche 
nuovo lecco, oltre di qurllo delli Francesi c Spaglinoli, che 
fecero mondi nuovi , v* indussero per la dolcezza la rima, e 
per la meraviglia grandi colpi, v. g. come quello (t) 


Volsero ancora variare per conto di detta meraviglia, non 
usando più le maghe , come li Francesi e Spaglinoli, giacché 
non si poteano indurre gli Dei Tabi , ma le Fate, le Si* 
bilie etc. , in che peggiorarono. 

Un altro difetto è delli roinanzatori , che congiungono 
nell' istesso tempo uomini, che furono in diversissimi. 

In somma è una poesia , che si può assomigliare alla me- 
moria locale ; la quale si usa non per serbare lungo tempo 
le cose, che 1* uomo vi ci mette, ma per pochissimo. Così 
qui , non vi si leggono cose , che s’ abbiano a serbare lun- 
ghissimo tempo , anzi nullo , e solo vagliono per quel tempo 
che ti legge. Di dove forse nasce , eh’ essendo cibo tanto 
aereo , 1* uomo per non potersene saziare non sa diponere 
il libro dalle mani , quando si mette a leggerlo : et è un 
pasto di Scalette (a). 

Pag. 45 a tergo. Diceva il Tasso, che le canzoni vedute 


(1) L’ riempio manca, e v’ è lo «patio di s messe tiara segnate di 
ponti nell’ originale per inferirvi forte due versi. 

(s) Nel Dizionario Italiano e Francese di Natane?) Data trovati 
U voce Scatena in quattro senti, il secondo de* quali è tradotto is 
Francete per Calette u ne torte de gàteau , e il quarto per una torte 
JT oublìet ; onde è chiaro , che per le Scalette inlete il Piacili Je cialde 
o piattono le ottìe. 
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da lui sulla Titloria dall’armata (i) , non implcbant aurei; 
e che per far cose degne bisognava aver dinanzi a gli occhi 
la cosa dello scudo di Virgilio nell' Eneide al libro Vili. 


XII. 

Al molto Magnifico e Nobilissimo Sig. 

il Signor Gherardo Borgngni 
Gentiluomo Albesano (a). 

Il veramente miserahil caso, del non mai compiutamente 
lodato Sig. Torquato Tasso ( gentilissimo Signor Borgogui ) 
è stato cagione, che molti componimenti del suo felicissimo 
ingegno siano gran tempo andati errando per le mani de gli 
uomini : cosa in vero degna di molta compassione. Final- 
mente, per la cura d’ alcuni gentilissimi ingegni, vennero 


(•) Intenda forse quelle Inserite nel Trofeo iella Vinaria saera 
ottenuta cantra Turchi nell' anno |5;I con diverta Rime raccolte da 
Luigi Grotto , e nelle Raccolta di vari i Poemi Lat'ni , Greci , e Vol- 
gari componi per le stessa vittorie, e sterpeti in Venezie nel tSjs. 

(t; È quelle le dedicatorie premesse elle Lettera del Sig. Torquato 
Tasto al Sereniti. Duca d" Urbino , nella quale con mirabit artificio , 
e rarissima eloquente io prega a pigliar la prete t>on tua co 1 Sere- 
nissimo Duca di Ferrara , di nuovo con alcune rime posta in luce , 
in Jlh'tano, appresso Pietro Tini 1 M 6 , in ia • In selce poi ste in»* 
presso s In Milano pese Bernardino Zanoh M D.I.XXXVI . Prime 
edizione sconosciute al Seressi medesimo , delle quel* si son tratte 
alcune lezioni per correggere le suddette Lettere el Duce d’CJrhino, 
poste al num. IV , pag. sS e segg. , ed abbiaiu riprodotte pure el 
num. X pag. 63 le Lettere diretta al Dottore Conte Xffcmo 
Beccarla , che nelle altre cdiz.oni eie dirette ed j4l<standro Becrerij 
persone sconosciute. Del Borgognì vedasi 1’ articolo fra gli Sentieri 
V* Italia del Masxacbclli 
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pur alla lurc del Mondo lo «no bellissimo Rimo , i suoi dot- 
tissimi Dialoghi dflla Mobilia , del Padre di famiglia , il 
Mruaggiero , et il suo non mai a bastanza lodato Poema 
eroico della Gerusalemme. Era ancor degna cosa, che que- 
sta dottissima Lettera in forma di Discorso insieme con que- 
ste bellissime Kirac venisser aneli' elle in luce ; acciocché tutti 
coloro, che ragionevolmente si compiacciono della dotta e 
vaga lezione di questo miracoloso scrittore , non restassero 
privi di cosi degni e felici componimenti : che , per giudieio 
degli uomini intendenti, sono de* più rari, che siano usciti 
dal suo purgatissimo et elevalo ingegno. Avendo dunque ad 
illustrar le stampe con questi suoi parti, spinto dalla molta 
affezione, ch'io ragionevolmente porto alle molte virtù, e 
dignissime qualità di V. S. ho voluto con buona pare del- 
l' autore ( avendomene lei fatto dono ) farle uscir sotto la 
protrzion sua; come quella, che sopra modo si mostra af- 
fezionatissima al detto Sig. Tasso, compiacendosi infinita- 
mente della vaga e dotta lezione delle sue degne e leggiadre 
composizioni ; et anco per il saldo giudizio, che del conti- 
nuo fa di questo gran Poeta et Oratore , ornato di tutte 
quelle scienze, che si possono desiderar in qual si voglia fe- 
licissimo ingegno. Cosi piacesse all' infinita bontà del Signor 
Iddio, ehi* dall’ impedimento, che già il Mondo sa, non gli 
fosse ingombrala la mente ; perciocché dulia sua dottissima 
penna, mal grado anco de gl' invidi e maligni, Uscirebbono 
del continuo cose da far istupir il Mondo. In questo propo- 
sto non voglio lasciar di soggiunger, che gli scritti del Si- 
gnor Tasso non sono cibo , salvo che da pellegrini et 
elevati ingegni: tra' quali veggo, che V. S. ha onoratUs-mo 
grado, in modo che non ha da invidiar molti dell'età no- 
stra; sì come ne potrebbono far chiarissima fede gli scritti, 
eh* alcuna volta persilo diporto va tessendo, che finalmente 
darehbono chiaro et evidente segno della felicità del suo 1>» 1— 
lissirao ingegno. Appaghisi dunque V. S. per ora della pron- 
tissima volontà dell' animo mio cou faccettar que»ta pnciol 


dimostrazione della molta affeziono, eli’ io le porto. Cosi 
ZSL S. la faccia lungamente lieta e felice. 

In Milano lì i5 d 1 Aprile i586. 

Di V. S. Molto Magnifica. 


Affezionatissimo Servitore 
Fimo Tiri. 


XIII. 

Al Mollo Magnifico et EccelL Dottor di Leggi 
Jl Signor Bartolomeo Brugnoli Signor mio Osservandiu. ( i ). 

L' aver inteso , clic il Sig. Torquato Tosso , chiarissimo 
lume et ornamento dell'età nostra, ha avuto , et ho luna- 
rio vera cognizione delle bellissime qualità del gentilissimo 
animo di V. S. , e eh' insieme con la dottissima stia pruina 
non ha mancato di degnamente celebrarla ne* suoi leggiadri 


(i) li questa Lettera la dedica del Libro intitolato Discorso in lode 
del Matrimonio , et un Dialogo d Amore drl Si 4 n. Torquato Tatto; con 
una Lettera intorno alta revisione, alta correzione , et alT accresci- 
mento detta tua Gerusalemme , di nu"ro posto in luce in Milano , 
appresso Pietro Tin ■ i&KG in il.* di pag. 80 <• 5 <t colla replica della 
data in calce: In Milano per Gio. Battista Coionio, 1S86 Edizione prima 
ignota al Srrasji, che a p. Spi di amendue tali opuscoli nomiua.ptr 
prima edizione quella stampata nell. Quinta parte delle prose drl 
Tasti» uscita in Venttia 1S87. La Lettera sulla Gerusalemme si è data 
«opra al n. XIII p. 9* e se^g , giacchi non era più stata reimpressa, 
• restava eoo qacsto Libricciuolo sconosciuta. Di Bar totouuo Brugnoli 
esiste nel t. delle Lettere scrina al Card. Federico Borromeo una 
direttagli a Roma di Milano il di ■& Agosto 'S91 per chiedergli un 
loco nel Collegio Borromeo per Bartolomeo Pitoni da Fontanella ni- 
pote <f v/i tuo genero. Un* altra sta nel t iou scritta Ja Madri ' li 
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e duini componimenti (i): ho pensato , che non fie se non 
bene, e cosa gratissima al detto Signor Tasso il mandar sotto 
la protezione di V. S. in luce (fuetto bellissimo Trattato del 
Matrimonio. Nel (piale con molto artifìcio et eloquenza loda 
et inalza P eccellenza di questo tantissimo legame, ripieno di 
tutte le dolcezze e di tutti i contenti , eh' aver ti ponno in 
qnesta vita: sì come di ciò potrebbono far chiarissima et in* 
dubitata fede V. S. , e la non mai a bastanza lodata Sig. Laura 

17 Febbraio i 5 gS, io coi dice , rhe lo servirà io od *uo affare. 
Nel Tractatut de Analogie A/erendri Raudeniie Patri tii SJed.nl a - 
natiti ! » in Ticinentique Cymnasio iurh ciuilit piofessoris imprrtie 
Vantiiis 1S87 è nominato il nostro Brugnoli io qaeiti termini al 
rap. XV, aom. 38 , p- 67; docti siimi at eloquentissimi adunca ti Me- 
digiunarne! Do. Camillus Trottai, D. Barthalomacus Brugnolus et 
D. Aiuiiiut Tartaglia. Egli vedrò poi decorato di maggiori l aioli in 
fronte al seguente Libricciuolo De Giorgio Ripa, I. C. Aeadetnico 
Arri uuto Intento Senatore creato Ora t io haliti 1 in Illustrisi. Inten- 
to rum Aca Jernia a Paulo Bellona I. C ■ in eadem Acudemia Inquieto 
od IlluHrissimum B j rthoiomer utn Brugnotium Senatus MrJiolanenit! 
Prtesidem Philip pi Hispaniarum Regis a secreti s Consili arium , et 
Arademieum Intentimi , Papier if*)8. Questa dedica però gli direna 
Uenricu! Farne tini Sluro I. C. Conspirans AcaJemìcus Intenta t , 
e seguono dae epigrammi par direttigli da un Academico Intento 
incerto. Unii' Opera Senatus MeJiolanemis Horatii Laudi Mediolani 
1O37 rilevasi, che il Brugnoli fu fatto ( Lib. V, p. aoi ) Senatore 
verso il i&qo, • Presidente poco dopo. Indi al Lib. VI, p. *08 9 
recasi l'epitaiìo postogli in s. Paolo fuori delle mora di Pavia, 
donde ricavami falle le cariche da lui sostenntr e la morte avvenuta 
li a Settembre 160S. Questo monumento gli fa posto da due nipoti 
rr fratre che s’ intitolano Patrizii Pavesi, dal rhe ricavati, che 
non propriamente Milanese rua Pavese esser dovea il sullodato Bar- 
tolomeo Brugnoli. 

(0 Tra le Rima Eroiche del Tasso i Sonetti »ja a S ■ 8 nel t. VI 
dell' rdision Veneta p. aoS e ufi , • t. Il della edizione di Firenze 
pag. 4 &o e 4 S 8 son diretti ai signor Bartotommao Brugnoli ; il primo, 
come lodato poeticamente dal sig. Francesco Pareggia in lingua Spe- 
gnitela i e secondo il Tasso , come 4 legista , loia lo tuo eloquente 
ad Istanza dì R off arile fllonitrfonì. 
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mia moglie > amandosi vicendevolmente con «ì puro e vivo af- 
fetto di cuore , che di più non si può dire. Il che , Sig. mio , 
è chiaro et evidente segno dell’ integriti de gli animi loro. 
Cosi piaccia a sua Divina Maestà [di conceder loro lunga e 
tranquilla vita. Ora venendo a i meriti di V. S. per esser 
tali e tanti , clic por se stessi si fanno chiaramente conosce- 
re, le dirò solo, che nella professione delle leggi, congiunta 
con la molta esperienza delle cose , è tale , che non ha da 
invidiar i più famosi di questa scienza. Oltra che, nel di- 
fendere la verità delle cause , se le può col Signor Torquato 
dire (i) : 

De V innocenza di/insor invitto. 

La cui dignissima lode non può esser nè più vera, nè più 
meritevole. E, supplicandola ad aggradir per ora la pron- 
tissima volontà dell' animo mio , con T accettar lietamente il 
picciol dono , eh' ora le faccio , a V. S. umilmente bacio 
le mani. 

In Milano gli 8 di Settembre 1 586. 

Di V. S. 


Affrzionatiuimo Servitore 

PiBTfio Tisi 


(i ; Nel cit. Sonetto >71, c he chiudali col verte fai recato. 
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Al Magnifico Signor lì affa elle Montorfani ( \), 

Da che , Signor Raffaele , mi fareste dono della copia dì 
questi due bellissimi c dottissimi componimenti del Sig. Tor- 
quato Tasso, sono poi sempre andato pensando, in qual 
maniera io potessi ricompensarvi in parte della molta cor- 
tesia usatami , in guisa , clic nè voi foste defraudato del 
merito vostro , nè io m* acquistassi appo voi nome di poco 
grato e discortese. Finalmente ini è caduto in pensiero 
di far, clic questo bellissimo dialogo d‘ Amore se n‘ csohi in 
luce sotto la guida del gentilissimo nome vostro; acciò chYgli 
più lietamente se ne ritorni con la scorta di questa chiaris- 
sima luce delle stampe nelle mani del mondo, e di chi già 
lo gradì tanto, che non ha mancato di procacciargli una viva 
c sempiterna vita, col far che gli amatori della virtù vera 
Rollino de 1 frutti di questo nobilissimo scrittore, che, mal- 
grado de gl' invidi emuli suoi, si va tuttavia a guisa di vit- 
toriosa palina inalzando contra ’l peso dell* ingiuste persecu- 
zioni , che del continuo gli vengono fatte , dando di giorno 
in giorno più chiaro et evidente segno della molta dottrina 
e felicità del suo veramente miracoloso et rinato ingegno. 
Siavi dunque grata la prontissima volontà dell* animo mio 
prontissimo ad onorarvi , quanto per me si può. Vivete felice. 

In Milano gli 8 dì Settembre i586. 

Di V. S. 

Serrilor Pietro Tini. 


(t) Anche questa Lettera dedicatoria trovali nel Libro indicato 
nella Nola t all' art. antecedente j». in front* al Dialogo d' rimare, 
* cui procede quest’ altro frontiapuioi Lo Molto o poro dell Amore , 
Dialogo tifi signor Torquato Tasso. In Milano, prr Pirtro Tini. 
M. D . 7.XXXVI in ia.* Per tale nuovo frontispizio trovali qualche 
esemplare separato dall' altro opuscolo dal Matrimonio. Di Raffaela 
M ii ni orfani red.ifi 1* Argelati nella Bibliothrca Script or , Mediclanrn- 
j i 11 P. Il, eoi. i;qt e «-*. art. MDCCCXCIV. 
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XV. 


Sonetto 

d Èrcole Cimilotli Filosofo e Medico sopra la Pazzia di 
Torquato Tasso , recitato in Milano nell' Accademia 
degl ‘ Inquieti in casa dell III *** et Ecc.™ Sig. Muzio 
Sforza Marchese di Carnvagio , nella quale l’autore era 
soprannominato V Estuante (i). 

De lo spirto divin fatto avca dono 
- A 1’ amata Cassandra il biondo Dio ; 

Ma di tal fatto allora si pentio , 

Clic per le» Delfo vide in abbandono. 

Al Tasso, in guisa tale, Ecco ti dono , 

Disse, la lira d' oro c 1 plettro mio; 

Ma doglioso ne fu, tosto cli'udio, 

Ch' egli uscir nc tacca più dolce il suono. 

Però , coni' agli oracoli già tolse 
De la Figlia beale ogni credenza, 

Ond’ avuta nc fosse insana o folle , 

A la tua mente, Ta^so , atra rivolse 
Nube , che la perfetta conoscenza , 

E r uso di tal dono , empia ti tolle. 


(f) Po copiato il presente Sonetto da nn Codice scrìtto folla fin* del 
«redo XVI, che contiene XIX Leeiooì Accattimeli* recitate la maggior 
parta dal Cimilolti, per quanto appare, nell* Accademia degl’ InqaiHi 
apertasi in Milano in casa del Marchese di Cacavamo, come asserisce 
il Morigia nella Nobiltà di Milano Uh. S , cap. Si fi io Giugno iSoi 
t. nella quale, conin soggiunge lo stesso nostro storico , alti t5 Set- 
tembre fu accettato Ercole Ci mi letti Filtro* Una sola di queste Le- 
sioni, cioè la IX, notati nel suo titolo essere stata r-eiuta in Paria 
nell' aprirsi di quell’ Accademia degl' Intenti 1' anno i>oo. Un' espo- 
uiione del tegnente Sonetto e ivi il soggetto a -li* IV Lesione, in 
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etti premette l' Autore ; eh* vengono talora le parole o i termini 
per te sìnceri et incolpati , da m.d talento altrui ritorti in sinistro 
temo ; e quindi hanno origine le Apologie , quindi i Dialoghi , e i 
Discorsi sopra le fatiche proprie , de' quali abbiamo esempi presso 
Jet Mirandola no in difesa delle sue Conclusioni , eh’ et sostenne in 
JIi’wj; presso di Torquato Tasso nel ribattere le calunnie degli Ac- 
cademici della Crusca ; a presso di trecento altri in giustifica stona 
de’ pensieri loro. Poco dopo soggiunge : che siccome con molta ragione 
fece Ausonio tra gli antichi , se non commentando distesamente i poemi 
proprie, sì almeno raccordando con brevi annota tieni fra I indice F occa- 
sioni di quelle particolari composizioni la cui intellìgensa portava di ciè 
bisognai il medesimo si veggono avere modernamente fatto Dan Angela 
Grillo, a Torquato Tasso ne ! publicare delle rime laro. Conchiude 
poi 1 ’ esordio di tal Lesione l’autore con accennare : che il Principe 
dell’ Accademia vuole , eh' egli esponga il suo Sonetto scritto per 
adombrare te cagioni naturali de/T t squisito ingegno di Torquato Tasto , 
e del suo degenerare, che tuttavia si piange, nella pnttìa , che lo 
tenne toni' anni a danno delle buone lettere forsennato. Questo Cimi* 
lotti» benché dimorasse io Milano non era Milanese, perche nomi- 
nando in talaoa delle suo Lezioni il Toscano e il Panrgarola , dice 
il vostro anaichè il nostro. 

D’ Èrcole Cimiloiti trovai essere alla stampa le arguenti composi- 
«ioni : cioè 

I . Knant/npot . Herculis Cimiloati. Relega , in qua Illustrile. Curdi* 
nalit Madiolanensisqua Archiepiscopi Borromci deplorata* Obitus ; aa 
Reuerendit tinti Fieri orniti r adeundem Archi episcopi tu m tuecesslo cele- 
tua tur. Mediolani. Apni Paulum GottarJum Pentium. M.D LXXXF. 
in 4 • di pag. 6. 

II. Il superbo Torneo fatto nella Regia Città Ji Pana il Carnevala 
del 1587 descritto per Hercole Cimilotli. In Paria. Appresto Cirro . 
nùmg Darteli M .D.I.XXXFIl in $.• di carte 36 , con dedica del- 
1 ’ autore alt Illustri s. et Eeeel. Sign, Don Fernando Ji Selva, Alfier 
maggiore di C a stiglia $ Conte di Zìfuenies , signor di Bar stente , et 
4/1 Camilla, Cartellano di Milano de! consiglio secreto di S. AI. Cut. ec, 
in data di Paria U primo dì Marta 1SR7. 

III . Del sig. Hercole Cimihuti Madrigali si tono alle pajg. no - 90 
delie Gìcje Peptiche di Madrigali de! s : g. HieronimO Catone, e di 
altri celebri Poeti Je’ nostri tempi, dal signor G-.rrarda Borgogni , 
di nuoto raccolte, e pone in luce. In Fr netta , per Ci ulto Soma se ho 


9$0 

iS*i 3 , in i*. # , ove trovanti anche alenai Madrigali di Torqaato 
Tatto. Vedati il Qoadno r. VII , p. ijS. 

IV. Hercutts dm* Iodi Cjrmm , e poco dopo Attui l ciuè da* 
brevi Ep grammi alla pag. 1G8 del libro intitolato Decarii Cernii 
Imaginas , Et Eia i dem Hsttoriis. Siephani Marini PhUosophi a* 
Medici in lustra fi Ari: ter errerptae eie. Ticini , ApuJ H aere Jet Hit* 
ronj. Baristi M P TIC in 8 • Quella operetta , al dire del eh. 8i(. 
Siro Conti nelle Ricerche sull Accademia degli Ajfì tati p. 9 , n. 3 è 
di Giacomo Antonio Boni , che la die alla luce col titolo Brccarice 
Genti r Monumenta, Papiae 1S80, e con enorme plagio usurpatati 
poco dopo Ja Stefano Marini col suo nome la pubticò intitolandola 
Beccarti Genti s Imagi net t Ticini i 58 » , e di sione replicata poi con 
alcune aggiunte nel iSrjl pure in Pana, che è la lurracceonala. 

V. Componimenti Pastorali di diversi nella partita da Paria del 
tig. Alfonso Pietra , e della signora Fau ita Vi sconti , Consorti e 
Conti di Silvano. In Pavia per gli Eredi di Girolamo Bartoli I t 
in 11* Il Quadrio, che registra questo Libro nel V.ìume Secondo 
della Storia <T ogni Poesia p. 5 óo , enumera tra qua’ che *d hanno 
Rime anche Ercole Cimi/oui. 

VI. I Palei Del Favola Pastorale piacevolissima de! stg. H erede 
C i mito t li Estuante Accademico Inquieto. A I suoli' Illustre tig. Ales- 
sandro Polperti dedicata. In Pavia , per Giacomo Ardistóni MDCXIX 
in il.* di pagg. 1*9 oMre n in principio, e a in fine senza numeri. 

A tergo del frontispizio Ita I' Imprimatur colla data dia 7 lutti 1617, 0 

o la dedica dello stampatore Ardizzoni e in data di Pavia il 6 Marco 
(619. Qneita edizione conservali nella Biblioteca Ambroiiana , e font 
ne icoopre nn’ altra del 1617; ma amen due non Furono registrate 
nella Drammaturgia di Leone Allacci , nemmeno in quella accresciuta 
e stampata io Venetìa a 7^S , ove alla p. SaS si annoverano quattro 
altre edizioni , delle quali la prima fa fatta in Milano , per Pietro 
Martire Locamo, i 5 ^, in A.* Nella Drammaturgia impressa in Rpma 
nel 1066 eran registrate le tre ultime edizioni , e soltanto le nlnnn* 
due accennanti dal Qaadrio t. V , p. 4 >4 t I' ultimo poi è anche nel 
catalogo della Biblioteca Casanatense. 

VII. Ad Clarfssintusn Vi rum Iissium L’ptium de Errico Pnteano 
Hercules Cimibuus Medimi man da ondici Terzi endecasillabi, ebr Manno 
alla p. ibdel libro intitolato Errici Puteani Sugambri, Aui. L.pt. Mo- 
dulata Pallai ec. Mediofan ; , apud Ponlianos M. 0 .XC 1 X in 8.* 

Vili. Rime d‘ alcuni Ac a densi ci Intenti. Per T ingresso dclf III, ai* 
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•t Ere mo Sìg- D. Federico Pira , Principi della Mirandola Marchesa 
iella Concordia eie. Si Jeir Eccelle lite. Sig. D.Ale standro suo fratello , 
nell Accademia Intenta. In Parla per li Bsrtoli , M.D C. io 4-* di 
pag. >4 Iti oltre la Dedica al Conte Piero Visconte Borromeo io 
data di Paria dall' Accademia Intenta, li 5 Maggio, iGoo loHoHritta 
da Ercole Cimihtti , AcaJ. Intento ' la quale fu riprodotta ori libro IX, 
p. ij dell* Lettere dedicatorie) Irggeii alla p. il dello «teno Cimi- 
lotti oo Madrigale. 

IX. Discorsi del Cimi/otti , mi. cartaceo ponzato del Canonico 
Jacopo Valerio nel Secolo XVII , come dal Catalogo di ma mano. 
£ fora* quella Codice lo Steno che coni iene lo Le* ioni accademici!# , 
d' onde fu copiato il Sonetto . che ora si pithlira. 

X. Carmina CimUotti. Altro mi. cartaceo regbt-ato nell' anridetto 
Catalogo del Valerio 
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XVI. 

Gtotcppr Rosticcio 
a Devoti Lettori (l). 

È sempre stato mio costume , benigni Lettori , di mandar 
alta stampa opere (ali , che da esse gli uomini trar ne po- 
tessero buon frutto j si come è chiaro c noto a tutta I* Italia 
del mio Teatro ( 2 ), Età, Eternità (3), et altro (4) , clic ti» 

(1) Leggeri questa Lettera o Prefazione in fronte all'ignota edi- 
zione delle Lagrime del Tatto fatta in Milano nel iSn6, come ti è 
accennalo nella nota 1 delta p. 1S6 Del Rotarcio trovati fatta mo- 
zione arila Biblioteca Potante del Cinclli , t- IV , p ij* della ri- 
stampa procurata dal Saneanani , nri'a Biblioteca Italiano dcH'Havm 
p 1* f num. k dell' edizione di Milano 1771 , nella Biblioteca deir R- 
lofuenta Italiana del Fontanini , t- li, p. 977 della stampa colle note 
di Ap Zeno, ove diceti estere di Pordenone, onde fa anche regi- 
strato nel Cataloga* Pirorum ititi ttrium prorincitt Fori-J ulii del 
Fontanini stesso in calce a’ suoi Historiee Lhterariee jtguilejensir 
Libri V , p. 459. Quindi ne fa inserito un breve articolo nel Nuoro 
Dii iota rio Itterico stampato in Bastano 1796, t. XVII, p. t8o. 

(*) È questo il Teatro del Cielo e della Terra te. Opera ec. di 
C' steppe R-Jtatcio. In Brescia, appresto Pincenso Sabbio 15^6 in I * 
e prima In Ferrara 1S89, e dopo in Venezia 1598 . ed io Firenze 
1608- 

f J j Aceehoansi qui i Dii '-orti del Rotarcio nell! guati si tratta 
brevemente deir Eterniti . deir Ero , del Tempo ec. In Brescia, ap- 
presta Pine ente Sabbio 1556, in 8.° e prima ivi ikjJ, e poi In 
Venezia «598, ed in Firenze 1608- 

(4) Un longo catalogo delle tue opero diede il Rosacelo in fronte 
alla sua opera maggiore e più stimala, che ha per titolo II Medico, 
uscita in Venezia 1611 ; e poi lo replicò io calce alla saa Fabrica 
universale de ir Uomo , sotto titolo di M‘ orocosmo dichiarato te. decima 
impressione dalT A ut. corretto ri ampliato , In Vanesia M.DC.XXVH 
appresso GMrardo Imberti, in 8 • Ivi possono annoverarti ben lo 
scritti del Rosaceo; il qnal forse non mollo aopravviise dopo 
questa sua edizione del 16*7 , non arcndo io trovato alcuna sua opera 
di daia posteriore. 
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ad ora più di trenta mila lionnc folto imprimere. Per tanto, 
avendo a mesi passati folto stampare alcune composizioni del 
Sig. Torquato Tasso; avute dall'intero (i), avanti che lasciasse 
la terrena spoglia alla gran madre antica ; et ora di nuovo 
capitatomi alle mani le lacrime della Gloriosa Vergine , e di 
Nostro Signore, fatte dall' istesso ( quando dimorava appresso 
r Illustrissimo e Reverendissimo Cardinale san Giorgio ) so- 
pra un* imagine di Nostra Donna in pittura , tenuta con 
molta riverenza nella propria camera dall’ Illustrissimo detto ; 
e perchè stimai queste essere delle più belle et esquisite ot- 
tave, che già mai rosi famoso uomo mandasse alla publira 
vista, si perchè si tratta della Regina e Re de’ cieli, come 
anco per il pio e devoto dire : per tanto , acciò che i pii e 
devoti Cristiani non restassero privi di così bell’ opera , ho 
voluto rimandarla alla stampi. Leggetela dunque con devo- 
zione, e lodate Dio. 


XVII. 

All' Illustrissimo et Eccellentissima Signore il Sig. Carlo 
Brulart , Signore dì Leone , Consigliere di lla Maestà 
Cristianissima nel suo Consìglio di Stato , e suo Amba- 
sciatore alla Serenissima Re public a di Venezia (a). 

Avrà con questa Vostra Eccellenza una rara, sola, ma tanto 
per ciò più preziosa margherita , organizzata già dalla feconda 
rugiada del divino ingegno del nostro Italiano Omero , al 

(l) Coti pablicUK del Tatto il Rt» taccio . oltre Ir Lagrime suddette, 
mi i effatto ignoto; • nemmeno te ne trova cenno pretto il Serali. 

(s) È la dedica del libro intitolato C 'pia di tetterà Politica del 
sig. Torquato Tarso al sig. Giulio Giordani. In Perniiti M-DC .XIX 
appresso Già. Bau . Ciotti , in 4-* di pag. >3 , edizione prima i cono- 
sciuta al Serassi e agli editori delle opera del Taito; giacche nella 
prefazione aU‘edi«ione Fiorentioap. XXIV dal tomo I indica U Bottari, 
che detta Lettera er* tra le Opere non pik stampate raccolte e pulii - 
cote da Marea Antonio Poppa in Roma iCOO Vedi sopra p <j* n. t. 
Per il Brutali '.editi Mi-mi t- a , p :• t a adì z di Parigi qi3. 



più chiaro apparire de’ piu favorevoli albori dii «no gradii» 
Apollo , cìnto dal venerando coro drlbr dotte sorelle- ElU e 
stata consonata fin ora fra i tesori forestieri e domestici 
delle più pregiate dottrine del Sig. Giulio Giordani, che 
sumministrò il soggetto di così nohil lavoro; et a cui dal 
Sig. Torquato Tasso fu offerta in dono, non .solamente per 
tal cagione, ma ancora per indubitato segno di quella ami- 
cizia , che rrgnò fra essi stretta c veracissima, per la con- 
formità degli animi e degli studi. Egli , che altrettanto cono- 
sce e pregia l'altrui Talore, quanto il suo è conosciuto e 
stimato dagli altri, c particolarmente dal Serenissimo Sig. Duca 
d‘ Urbino, suo Principe naturale et idea sussistente della vera 
prudenza e sapienza , clic pezzo fa se P In eletto per suo 
prinripal consigliere, n' è stalo fido custode; finche ari- 
chiesta del Sig. Camillo, figliuolo di tanto padre e suo ve- 
race imitatore , e per l’ istesso Serenissimo Principe appo 
questa Serenissima Republica Residente, n rt n meno vigilante 
et accorto nel suo carico, che grazioso e compitamente gen- 
tile nel rimanente con tutti , sì è contentato magnanimamente 
prodigo di farne ricco presente al Mondo. Dove ella non 
poteva comparire nè con più nobile nè con più conrcnevol 
fregio di riputazione in fronte per compito suo pregio , che 
con quello del nome dell' Eccellenza Vostra, la quale avendo 
a tante grandezze esterne dello splendor del sangue, dello 
dignità , c de’ carichi eminenti saputo cosi ben rongitingerc 
le nobilissime sopra le altre doti dell' animo, delle discipline 
più stimate , e delle virtù più ammirabili , fra le quali alla 
benignità sì deve piu il primo che il secondo luogo : non 
isdegnerà per tanti rispetti di accogliere con lieto animo e 
volto sotto l' ombra delle prime questo, che è stato non 
iguobil parto delle seconde, e che quasi sacrato in solo della 
sua riverentissima servitù le porta 

11 di Vostra Eccellenza Ulti -tri mirili 

Umilisi. Servitore 
Gio. Battivi a Ciò iti. 
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XVIII. 

AL IU, Signor mio Osservandissimo» 


345 


V. S. arri con questa quell», clic dovrà aver con la pas- 
sata, come vedrà per l'altra: perché la sua mi capiti la 
aera al tardo ; e mentre il di seguente fo il ligazzo , e lo 
mando , si truova il rorrier esser partilo la mattina. Le 
mando adunque il Tasso (1), e una scrittura , che sola ho 
potuta avere , et il principio c il fine del Mctochita (a). Il 
principio è : 

O U',ya< Xeyt’iTTii o piiT*%tm( . 

TI fdifint tt m uà) sti stia ieri >or Xtyttf. 

AAA' npiit afa reir rat voa Utat 

mifaputèir rsw fife» «vs «rrlt èsraev» rf A òytt 
, tiTtf mpitXu **< ert #3» %fnr$at Attrarr*, 
ami tm ptit p* piai et K arata, aa) A iym ma) rji ree 
fli'ev àtftrit A citi fi et aiè^a , %pétotf o^i tvi pa- 
fia’ìxSt tcfetypiarat rjj £ 0 * uà) rji «re Asti /a 
tv%hx«tx uà) ai pii ter lue re «fijflirrffé» etO. 

fi) Cosa mandane il Patrie» si Pinelli , « coi debb’ esser diretta 
pariti Lettera , al cui originale conservato nella Biblioteca Ambro- 
siana manca la soprascritta , non saprei indovinare, se non fosso 
forse la Gerutalewmt nitrita stampatasi intieramente nel i»8i. No- 
titi il modo sprezzante d’esprimersi del Patrie» 1 Mando il Tatto 
acni’ altro aggitignere ; perché all* epoca di questa tetterà era il 
Patrie» stesso divenuto nemico del Tasso , come poò vedersi presse 
il Sereni p. aSo e ivi nota |S), e pag 356 e 5oo nota ri). 

(a) Teodoro Mrtochita celebre icritlor greco drl secolo XIV, in- 
torno a cui può vedersi la BìHiotheea Grtrca di Gian Alberto Fa- 
bricio lib. V, cap. 53, tom. IX, pag. aiG e sepg-, r nella ristampa 
dell’ Harlcs tom. X , pag. 4 >4 • *cgg. * dove sta il catalogo della 
opere edite e inedite del Metochila stesso. Quella , di coi qni recasi 
Il principio a il Coe , è ivi Ira le inedite recensita ai atiu- 111 col 
titolo Cjjtìia phìlotep hit* et ‘isterica CX.T. 


) 
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Il finr |k»ì ; 

’ AXX' «t * rxvrx «A*#* x«ì «tari» XX r ri I *»'#f 

i/fijrrti J*Xe» e7u.au xxsrì »ao» i^Mfi , *«' 

• vra» Jìt 7 TX{«rx tvxrrter ir* >T« , xxì ^atrìt 

r«i«vntf T»r >.eyn?fivi WftiTUtS JoTt'il IXVTOJ rat 

ài m k«< r#7* arfxv/axn» , «ri i' oftus Ir rieri» «gài 
jTxgtt ytéun> x») QevXr.fu ÀxxitÌth , «A}lir xvtte 
irr/r èuxyxii rv7r i » rifiXTt , x«f **r à » **-/»* • 

£asrs ^vr<», «x» 14 ftxXirr* ivi xitr» ymxme xxì 

rmQfótvf xp/ittf xstì tr*f %f Jr£«s f x«ì r«3r» 
xx? x» etAij^u*» eiuxt Qnrxi , k»\ ft%r «AAerg <« 
Kit) Teft*» rif Qvrtmt *xì r« /aà i'rr* emseti- 

Sono capi • (i) e fogli 362 (2), cioè carte o pagine 

io foglio. 

Con un poco più comodo le manderò copia dei capi (3). 


( 1 ) In i»o npi è distinta qaf»t' Opera come può vedersi nel ci- 
tato luo:o del Fabricio, ove recanti i titoli di ciascuno d'etti dietro 
nn Codice della Biblioteca Cesarea di Vienna descritto dal Lambecio 
Comme.tvr. Bib/athecce Ccesorea lib VII* 

(a) Il Cod. Vindobonete gioita il Lambecio nel cit. Libro p 1*9 
della prima edizione e della ristampa procurata dal Kotlar col. Svi 
diceti di fogli *G4- Esso era nel secolo XVI nella Biblioteca dei si- 
gnori Fugger in Augura, la quale nel secolo XVII fu venduta al- 
l'Imperatore. Vedasi BbUoiheta colteci* a Conr. Ormerò aucta per 
Josiam S'i'i'rrum T puri 1 5j4 , pag. 65a , e il Lambecio al luego 
«■italo col. Suoi nula ( 4 J. 

($) I titoli de' capi possono leggersi in greco presso il Lambirò, 
e colta versione latina anche pretto il Fabricio Bìl-'i flirta Grotta 
lib V , up. Sa , dumi- III, tona. IX , pag- 317, e nella nuova «di- 
stene dell' Harles toni X , pag- « s6. In una Miscellanea drilli B.M.o- 
t< c a Ambrotiani «egn. R. 119, le^guiisi i primi XI capi iti gn.v.0 di 
que>ta Opeia U»-l Mclocliita , mandati forte dal Pa'ne i al Pmelli 
p. r s.-g’io. , 
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E V. S- fra tanto aia contenta di dirmi , che Musici lia, et 
uu poco del principio e del fine del commentario di Porfirio 
sopra la Musica di Tolomeo. E le bacio le mani (i) il 
primo d’ anno i58?. 


Servìtor di cuore 
Frakcusco Patrick. 


(i) Qiidii Ldteri, che, per essersi scoperta troppo tardi, si 
pone qui in (ine, e non al noni. ili. di quest* Appendici?, ove esser 
dove* secondo l’ordine cronologico . fu tratta dall originale autografo 
conservato nella Biblioteca Ambrosiana in ana Miscellanea sego. K 
i io , e noti ha marcato il luogo , donde fa scritta Ma enervando , 
che ntl iS8s il Palricii trovava si Lettore di filosofia in Ferrara, ra- 
gion vuole , che di la si reputi diretta probubiltuente al suo amico 
Gian Vincenzo Pioelli . bruche vi manchi la soprascritta. 




Fina. 


9 0 21 » a 


Digitized by Google 



3*8 

***»«- 7 


1. io dopo Bpopcja aggiungati d«« contenere* nea 
■ola alitine 

m si n. I. S dopo finalmente aggiungasi per ritirarti 

• in ivi !■ 8 g ma jf»*o Quatti perù correggati ma «sta av- 

venne li ig Febbraio del i5y3 , e nel 
Maggio dello stesso anno era il Pinalli 
ritornato a Padova , come consta da 
alcune Lettere ai Mclch' Guilandino ad 
Aluise Mot-enigo , serbate nella Biblio- 
teca Ambrosiana II Tatto perù avrà 
sentito, che Tolette partire ancora il Pi- 
acili nel i5;l, e quindi arra differito oc. 
a al I. 8 il di ij iugno co* reggati il XXII di giugno 

a >6 n. (t) cancellai Nell' edizione di Firenze e 

a 4> O. (g) per mio danno correggisi non meato 

a 43 1. (7 biante correggati Bitinte 

a 46 1. 9 al 'a (6) correggasi (fi) afa 

a 48 1-4 dopo afflittevi aggiungati, che ad nomo fòri* 

non conveniva 

• 65 n (i)l. 8 nam. a correggasi noia, »* 

a i30 n. (a) 1. » «547 ,5 7l 

a iS6 O. (l)l. IO Hot tace io correggasi Ro taccio 

a tot a. (l) isujine aggiungasi. Altro Sonetto del sig. Aurelio 
Prandini da Verona Dottor eccellentis- 
simo leggasi in front* alla Predica in 
lode del Beato Carlo Borromeo et. com- 
posta drì Af ' R, Padre Don Dioniggi 
La n franchi di Napoli de' Clerici Rego- 
lari di tanf Antonio di hiilanv. Tei rii ny 
con dedica al Card. Fedoiico Berrotucu. 
a aoS I. 4 nella correggasi nè la 

a SOÌ n. (a) in Jina aggiungasi. Nel libro D»' Disegni delle più illu- 
sisi Città e Portaste del Mondo P. I. ec. 
raccolta da M. Giulio Ballino. Jn 
Vincgìa appretto Boi ogni no Zaltieri 
MDLXtX. la Carta 4o * ebe rappre- 
aenta ('ordinanza che tiene il Turco per 
presentarsi all’ assalto di qaalchc for- 
tezza, e dedicata al tig. Alberto Laeer- 
sola da Paolo Furiami Veronese con 
lettera in data di Vene sia a' XXVI di 
Ottobre M. D. LXVl. 
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